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tati: la foto di Massim Zed-
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S
arà stato il pranoterapeuta esperto di
biopsicotronica - il consigliere ombra
di Letizia Moratti che misura coi cristal-
li l’aura di chi le sia avvicina - a consi-

gliarle Gigi D’Alessio per il concertone di Mila-
no? Sarà la stessa mano che le ha dato il dossier
farlocco sul furto d’auto? Ha un nemico in ca-
sa, Letizia. Vicinissimo, letale. Chi le vuol bene
dovrebbe aiutarla a stanarlo. Anche dopo, non
fa niente: i conti si fanno anche dopo. Il match
canoro di chiusura campagna non è per niente
un dettaglio, anzi: ha il valore dei simboli incar-
nati. Se uno straniero di passaggio volesse la
foto di cosa sta succedendo a Milano in queste
ore, eccola: Moratti avrebbe voluto schierare il
campione dei post melodici napoletani, già pia-
nista di Mario Merola. Sembra la scena di quel
film (comico) col cantante meridionale al radu-
no leghista, che infatti dà forfait. Pisapia offre
il palco a Elio e le storie tese, i milanesi dello
sberleffo, Rocco Tanica era l’arrangiatore di De
Andrè. Fate un giro in rete, se l’immaginazione
non vi aiuta, e provate a misurare il gradimen-
to di Elio e quello di D’Alessio a Milano. Per
capire che Letizia Moratti ne aveva sbagliata
un’altra.

Non c’è solo Milano. Il vento di mare che sof-
fia da Napoli e da Cagliari è un buon vento. Vi
proponiamo oggi due interviste, due ritratti:
Giovanni Maria Bellu è a Cagliari con Zedda,
l’enfant prodige di Sel che viene da una lunga
trafila e da un’antica tradizione politica. Nessu-
no ci avrebbe scommesso, lui ne era sicuro e ci

spiega perchè. Massimiliano Amato cammina
per Napoli con Luigi De Magistris, l’autocandi-
dato dell’Italia dei Valori che contro tutto e con-
tro tutti (in buona parte anche contro Antonio
di Pietro, per lo meno al principio) ha cambiato
il volto di una gara data per persa: promette di
liberare Napoli e di riportare sotto il Vesuvio
Roberto Saviano, che sorride e ringrazia. Si po-
trebbe obiettare che, essendo anche Pisapia
candidato di Sel, in nessuno di questi tre casi -
se dovessero vincere ai ballottaggi - si trattereb-
be di una vittoria del Pd di Bersani. Si tratta
anzi di candidati in origine piuttosto invisi al
segretario e al suo stretto entourage. Non c’è
dubbio che sia così, ma chi dovesse ancora ra-
gionare in questo modo darebbe mostra di non
aver capito che cosa ci stanno dicendo queste
elezioni amministrative: non solo che l’Italia è
stanca del malgoverno della destra ma che è
stanca, stanchissima anche della logica stantia
di una politica tutta interna alle segrete stanze
fatta solo di risse interne e di piccoli poteri con-
trapposti. E vedrete che alla fine la voce degli
elettori prevarrà e che se dovesse vincere
nell’urna dirà a tutti, ma proprio a tutti, che è
arrivato il momento di voltare pagina, di passa-
re la mano a chi sa lavorare fianco a fianco col
vicino ed esultare insieme per la vittoria comu-
ne. D’altra parte ieri in Spagna Carme Chacon,
candidata alle primarie del Psoe sconfitto nelle
urne, ha deciso di ritirarsi per evitare di dan-
neggiare il segretario del partito e presidente
del governo con queste parole: per vincere, da
noi socialisti, non basta la forza. Ci vogliono
forza e generosità. Direte: è una donna. Infatti.

Lo spettacolo grottesco di giornata ci riserva
la scenetta di Silvio B. che molesta Barack Oba-
ma. Mentre i grandi della terra parlano di pri-
mavera araba e di atomo lo prende per un brac-
cio e gli parla, in italiano, di “dittatura dei giudi-
ci di sinistra”. Obama prima non capisce, poi
non risponde. Vorremmo tanto poterlo fare an-
che noi. Non rispondere più.❖

D
ialogo tra Berlusconi e Cicchitto. «Il-
sa: Suona la nostra canzone Sam. Co-
me a quel tempo. Sam: Oh non cono-
sco cosa dite signorina. Ilsa: Suonala

ancora Sam. Suona Mentre Il Tempo Passa.
Sam: Non ricordo signorina. In Italia essere
una quasi dittatura di giudici di sinistra che
non volere Sam suonare. Ilsa: Maledetti giudi-
ci comunisti. Mi hanno spezzato il cuore!. Sam:
Non piangere signorina... E poi niente, entra in
scena Bogart e riprende come nella vecchia ver-
sione». «Ottimo Cicca, e questo quando lo man-
diamo in onda?». «Stasera ai Filmissimi di Rete-
quattro, mentre tu sei contemporaneamente
su Raiuno a Porta a Porta, su Canale5 a Matrix,
su Italia1 alle Iene con l’intervista doppia...».
«A me e?» «Al presidente del Milan. Poi su La7
a Sos Tata con lo speciale Una babysitter per le
cene di Arcore e su Raiuno a Porta a Porta». «Lo
avevi già detto». «È che ci sei sia tu che il tuo
plastico. Che poi l’ho visto prima in ingresso ed
è pazzesco, è uguale!». «Ero io». «No, dicevo
quello tutto di plastic...ehm, comunque poi ho
preparato i comuncati stampa e li sto mandan-
do a manetta, ho fatto più lanci Ansa io oggi
che Capezzone in tutta la vita». «Grande Cicca.
Aggiungi questo: “Cinque verticale, Ladro di
macchine, sette lettere”. Per la Settimana Enig-
mstica». «Ok». «Che è quella faccia Cicca?» «È
che forse... pensavo che magari, a
parte questa faccenda dei giudici
comunisti che sicuramente sono
un problema che attanaglia tutti
gli italiani... forse il calo di consen-
si potrebbe essere dovuto al fatto
che non parli di cose più...». «Più
cosa?». «Della crisi, della disoc-
cupazione...». «Crisi? Ma qua-
le crisi Cicca, ma se in Italia
spendono 10 miliardi di euro
l’anno in cosmetici!». «Davvero?».
«Te lo giuro! Guarda: ho conservato
gli scontrini».❖
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Q
uando Berlusconi ha cominciato a parla-
re dallo studio di Bruno Vespa, i tg aveva-
no già dato anticipazioni e commenti, co-

sicché già sapevamo più o meno che cosa aspet-
tarci.

Ma, quando abbiamo sentito il premier parago-
nare se stesso a Leonardo da Vinci e il suo penoso
malgoverno alla Gioconda, abbiamo cambiato ca-
nale.

Anche noi osservatori di tv abbiamo uno stoma-
co e non è che possiamo digerire proprio tutto.

Così, abbiamo scoperto solo nelle rassegne stam-
pa del mattino che il premier, oltre ad aver butta-
to lì diversi svarioni storico-geografici, ha anche
dichiarato che chi vota a sinistra sarebbe «senza
cervello».

L’insulto non ci ha fatto nessuna impressione,
se non per il fatto che siamo vicini al livello di
guardia per tutti i detentori di strapotere persona-
le: quando la maggioranza del popolo non li vota
più, pretendono di essere loro a votarsi un altro
popolo. ❖

Berlusconi vuole votarsi un altro popolo

Maria Novella Oppo

Carlo
Lucarelli

I
o, se fossi un milanese, nel senso di
uno che vota a Milano, sarei arrabbia-
tissimo. Se un sindaco uscente, un go-
verno in carica e una classe dirigente

locale che negli ultimi anni è stata al co-
mando, di qualunque partito fosse – da Ri-
fondazione a Forza Nuova, passando per
PDL, PD o Lega, il colore non importa -
usciti in svantaggio dal primo turno delle
elezioni mi promettessero all’improvviso
mari e monti per farli vincere al ballottag-
gio mi sentirei offeso.

Sarebbe come se mi volessero compra-
re, non convincere con un progetto politi-
co coerente – che c’è anche quello, per cari-
tà - ma assumere con una serie di benefits
come si fa quando si vuole portare via
qualcuno ad una azienda per farlo venire
nella propria. Peggio ancora, prometten-
do cose che non è detto che poi ci saranno
davvero, tipo ministeri da spostare e roba
del genere. Insomma, comprarmi e addi-
rittura sulla fiducia, col rischio di una fre-
gatura.

Si può votare un sindaco per un sacco di
motivi sacrosanti che vanno dal program-
ma politico alla simpatia e pure al torna-
conto, legittimo anche quello. Ma certe co-
se, certe offerte dell’ultima ora, denucia-
no uno stile, una mentalità, che offende e
fa arrabbiare.

Ora, io non voto a Milano, ma so che i
milanesi non si fanno comprare, perché
pensare ai danè –come si dice semplicisti-
camente di una città che ha sempre pensa-
to a tante altre cose, per fortuna- non signi-
fica vendersi.

Milano l’ha dimostrato tante volte e al-
cune di queste hanno fatto l’Italia.❖
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Foto Ansa

L’Italia ha perso dieci anni : il Paese
è fermo e la politica non fa nulla per
uscire dalla palude. Anzi. Questa
«Confindustria ha dovuto prendere
atto che le priorità della politica era-
no altre». Emma Marcegaglia im-
pernia la sua ultima prolusione
all’Assemblea generale su un forte
contrappunto tra imprese e sistema
politico-amministrativo. E non so-
lo. Anche su una strenua difesa del-
la «sua» Confindustria, contro chi

(leggi Marchionne) procede per
strappi per farsi regole su misura.

La politica di oggi è un elefante
troppo lento per curare la malattia
ormai endemica del Paese: la bassa
crescita. Per questo la leader degli
industriali, che entra oggi nel suo
ultimo anno di mandato, chiede a
gran voce più mercato, con le libera-
lizzazioni dei servizi locali e con un
attacco frontale contro i referen-
dum. E naturalmente chiede anche
meno Stato, cioè meno spesa per
welfare (grave in un momento di
crisi anche sociale del paese) e pub-
blico impiego. Quanto ai partiti, la

barra è in perfetto equilibrio. Né di
qua, né di là. Ci sono «difficoltà nella
maggioranza», ma anche «l’incapaci-
tà dell’opposizione di esprimere un
disegno riformista». La platea non si
scalda per il minsitro Romani, ap-
plaude fredda a un elogio a Giulio
Tremonti, resta silenziosa anche alle
critiche all’opposizione. Gli unici, cal-

di e prolungati riconoscimenti vanno
al presidente Giorgio Napolitano e al
governatore Mario Draghi, letteral-
mente osannato. Insomma, a quelle
«istituzioni forti e autorevoli che sap-
piano recuperare la fiducia dei citta-
dini» che a quanto pare Confindu-
stria non trova più a Palazzo Chigi o
Montecitorio. Infine, quelle esorta-

zioni in chiusura sugli imprenditori
«pronti a battersi per l’Italia anche
fuori dalle nostre imprese» decla-
mato davanti a Luca Cordero di
Montezemolo in prima fila, ha fatto
sospettare qualcuno che la leader
uscente sarebbe pronta a scendere
in campo per i centristi.

BIANCA DI GIOVANNI

bdigiovanni@unita.it

Romani
«Accettiamo la sfida per la
crescita. Facciamola
insieme. C'è bisogno di
una strada nuova».

PrimoPiano

Schieramenti

Marcegaglia: persi dieci anni
Scontro aperto con la Fiat
La politica non fa nulla per usci-
re dalla palude, mentre cresce-
re sarebbe la priorità. Marcega-
glia striglia i Palazzi del potere,
chiedendo istituzioni forti e cre-
dibili. La presidente all’affondo
di Marchionne: no a strappi.

La presidente di Confindustria EmmaMarcegaglia

ROMA

pUltima relazione all’Assemblea generale. «Crescere è la priorità, ma la politica pensa ad altro»

pOvazione per il presidenteNapolitano e perDraghi. Platea fredda con governo e opposizione

Bersani «Era ora di
ascoltare parole così nette
sul Paese che non cresce.
Ma era ora anche
due anni fa».

Passera
«Il governo deve fare la
sua parte sia sul fronte
degli investimenti che sul
fronte fiscale».

Bilancio amaro

 p SEGUE A PAGINA 6

«Difficoltà sia nella
maggioranza che
nell’opposizione»
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CAMBIARE
A CAGLIARI

ADESSO SI PUÒ.

ZEDDA
SINDACO
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M
a che cosa vuole an-
cora Sergio Mar-
chionne? Ieri ha fat-
to arrabbiare persi-
no Emma Marcega-

glia che, in un passaggio improvvisa-
to fuori dal suo discorso all’assem-
blea della Confindustria, gli ha ricor-
dato che sono finiti i vecchi tempi,
quando una sola impresa poteva det-
tare la linea d’azione all’intera orga-
nizzazione imprenditoriale. Mar-
chionne non s’è fatto vedere. C’era
John Elkann, il pallido presidente
della Fiat, che ha ripetuto, non si sa
con quale convinzione, la solita lita-
nia: «L’uscita della Fiat da Confindu-
stria non è un tema di oggi».

Marchionne, il conquistatore
dellaChrysler che ha appena rim-
borsato i finanziamenti al governo
americano con tanto di ringrazia-
mento del presidente Obama (presti-
ti pubblici gravati da interessi fino
all’11% e sostituiti con fondi bancari
di costo inferiore), continua a non es-
sere compreso pienamente in Italia.
Non lo capiscono più nemmeno i
suoi colleghi industriali. Eppure l’am-
ministratore delegato della Fiat non
avrebbe motivi di lamentarsi: conti-
nua a fare e a dire quello che vuole
senza che nessuno, il governo, le isti-
tuzioni, le amministrazioni locali,
larga parte dei sindacati, gli chieda-
no conto dei suoi impegni annuncia-
ti. Il ministro Sacconi, l’altro ieri, lo
ha incontrato in privato e si è sentito
rassicurato. Meno male. Obama ha
chiesto a Marchionne impegni scritti
e vincoli stringenti per consentirgli
di avvicinarsi alla Chrysler. Nessuno
regala niente, ma in Italia si guarda a
Marchionne come alla Madonna pel-
legrina, senza nemmeno chiedergli

conto delle sue azioni che interessa-
no migliaia di lavoratori, intere co-
munità, consumatori e azionisti. Per
esempio ha il sapore di una beffa, e
anche qualche cosa di peggio, il fatto
che Marchionne ed Elkann si siano
presentati a Torino con il distintivo
«paid», pagato, per celebrare il rim-
borso dei finanziamenti alla Casa
Bianca. In Italia chi ha pagato, fino-
ra, sono i lavoratori che hanno accet-
tato tutte le condizioni, seppur con
molto disagio, imposte dall’impresa
e che continuano a pagare le scelte
del Lingotto con la cassa integrazio-
ne. A Pomigliano d’Arco le assunzio-
ni della newco, ad oggi, sono 60 e la
produzione della Nuova Panda do-
vrebbe iniziare alla fine di novem-
bre, forse più tardi. E la vecchia Pan-
da polacca continuerà per altri tre an-
ni. «Paid» si vanta Marchionne con il
badge all’americana. Sarebbe inte-
ressante se qualche ministro, qual-
che sindacalista, qualche ammini-
stratore ricordasse quanto ha pagato
il Paese per la Fiat, quanto pagano
oggi gli operai in cassa integrazione.
Ma Marchionne non si tocca. E allora
perchè continua a minacciare di la-
sciare la Confindustria? Perchè fa ar-

rabbiare la signora Marcegaglia e an-
che alcuni suoi amici industriali for-
se un po’ stanchi di sentire lezioni e
lezioncine?

Marchionne, nonostante le sue vit-
torie e i suoi diktat in fabbrica, vor-
rebbe la protezione totale da parte
del governo e della Confindustria.
Una specie di salvacondotto nel caso
le sentenze dei Tribunali riconosces-
sero che nella creazione delle
newco, e nelle condizioni di assun-
zione e di selezione del personale, la
Fiat ha violato la legge italiana e le
normative europee. Ci vorrebbe una
legge «ad aziendam», un legittimo
impedimento, che mettesse al riparo
tutte le novità imposte nel piano di
Fabbrica Italia. Dopo più di un anno
dall’annuncio dell’ambizioso proget-
to al Lingotto, la Fiat in Italia è anco-
ra in mezzo al guado: gli investimen-
ti decisi sono per ora inferiori ai 2 mi-
liardi di euro contro i 20 miliardi indi-
cati fino al 2014, le produzioni sono
in ritardo, la vittoria del sì ai referen-
dum di Pomigliano, Mirafiori, Gru-
gliasco non ha calmato le tensioni so-
ciali nè rassicurato i lavoratori. Intan-
to la Fiat ha spostato il suo baricen-
tro industriale e finanziario a De-
troit.

Le preoccupazioni di Marchionne
sono fondate perché sa benissimo di
aver strappato la tela dei contratti e
delle regole condivise. Il 18 giugno a
Torino c’è la prima udienza della cau-
sa avviata dalla Fiom contro il model-
lo Pomigliano: se la Fiat vince non ci
saranno problemi, ma se i giudici ri-
conoscessero che i lavoratori devono
essere assunti nelle newco portando-
si dietro i loro diritti, la loro storia
professionale, i principi stabiliti con i
vecchi contratti, senza discriminazio-
ni o selezioni particolari, allora il ca-
stello di Marchionne potrebbe crolla-
re. Per questo il manager dei due
mondi si agita, minaccia anche Con-
findustria e si interroga perchè in Ita-
lia non tutti comprendono la sua ge-
nialità.❖

Marchionneminaccia
perché vuole
la legge «ad aziendam»

L’affondo sul Lingotto arriva a brac-
cio, inaspettato. «Ho avuto la re-
sponsabilità di guidare la Confindu-
stria in anni drammatici - ha detto -
La mia azione è stata chiara, anche
nelle relazioni sindacali. Ho il dove-
re di rappresentare tutti i 150mila
soci. Non pieghiamo le regole della
maggioranza per le esigenze di un
singolo. Sono finiti i tempi in cui po-
che aziende decidevano l'agenda
di Confindustria: proseguiremo a
modernizzare le regole sindacali
senza strappi improvvisi che fanno
male». Più chiaro di così. Natural-
mente parallelo arriva l’attacco alla
Fiom, «che per principio è contra-
ria» al nuovo modello sottoscritto
con gli altri sindacati, e che sta cau-
sando tante cause non solo alla Fiat
ma anche ad altre aziende. «Ma noi
restiamo convinti che quel nuovo
modello si costruisca meglio con
un confronto si costruisca meglio
con un confronto incessante con il
sindacato - dichiara - ciascuno dei
quali ha diritto alla rappresentanza
, ciascuno dei quali può dire no ed
essere poi smentito dal voto dei la-
voratori, come finora è avvenuto».

LAVORO

Così Marcegaglia conferma la sua
apertura al dialogo. Tant’è che riba-
disce la volontà di un accordo in
tempi brevi sulla rappresentanza e
sulla esigibilità dei contratti. Sul la-
voro la presidente chiede di prose-
guire sulla strada di un «ampio dise-
gno riformatore». «Ci sono propo-
ste di una parte riformista dell'oppo-
sizione su uno schema di riforma
complessiva che considera anche la
flessibilità in uscita», dice Marcega-
glia, senza mai citare l'articolo 18
dello Statuto dei lavoratori. «Que-
ste proposte hanno in comune il rie-
quilibrio delle tutele tra i lavoratori
troppo garantiti e i giovani dal futu-
ro sospeso. Occorre proteggere - so-
stiene Marcegalia - i lavoratori dal-
la perdita di reddito, non dalla per-
dita del posto di lavoro». E questo è
«un problema che - prosegue - va af-
frontato senza freni ideologici, con
grande serietà. In termini culturali,
prima che di appartenenze politi-
che o di vetusti riflessi condiziona-
ti». La leader di Viale dell’Astrono-
mia cita più volte il modello tede-
sco, dove «il 50% delle aziende in-
troduce deroghe al contratto nazio-
nale concordate con il sindacato», e
dove «per proclamare uno sciopero
occorre il consenso del 75% degli
iscritti». Dimentica, la presidente,
che in Germania il sindacato siede
anche nei consigli d’amministrazio-
ne. Ma quella è un’altra storia. Oggi
in Confindustria inizia già il
post-Marcegaglia.❖

Foto Ansa

Le tensioni conConfindustria testimoniano che Fiat è inmezzo al guado,
un anno dopo Fabbrica Italia. Il manager vuole la protezione davanti a
possibili giudizi negativi dei Tribunali sulle «newco» e i criteri di assunzione

Bilancio amaro

il caso

RINALDO GIANOLA

«Pagato», dice il badge diMarchionne
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Non basta la Marcegaglia, presiden-
te di Confindustria, a denunciare dal-
la tribuna che si son persi anni e anni
senza far nulla contro la crisi. Non
basta il presidente passato Monteze-
molo, ieri in silenzio ma che da un’al-
tra tribuna, giorni fa, puntava il dito
contro i nostri governanti. Adesso ci
si mettono pure loro, gli industriali

di Treviso, sulla strada dei loro ope-
rai: sulla strada alla lettera, perché
gli industriali scenderanno oggi in
strada, in corteo per un paio di chilo-
metri tra la tensostruttura di Monigo
(Treviso), dove si terrà la loro assise
provinciale, lo stadio del rugby e
l'area ex Appiani, ispirati forse dalle
considerazioni dell’ex sindaco Genti-
lini che spiegava, senza mezze paro-
le, come sarebbe meglio se Berlusco-
ni si togliesse di torno, guidati di sicu-
ro dall’infelice congiuntura delle lo-
ro imprese.

Quanti saranno? Duemila, preve-
dono, e tra i duemila probabilmente
anche alcuni di coloro che solo cin-
que anni fa accolsero trionfalmente
Berlusconi alla loro assemblea nazio-
nale a Vicenza, quando Berlusconi ri-

fiutò il confronto con Romano Prodi,
occupando il giorno dopo il palcosce-
nico con la sceneggiata del mal di
schiena. Allora un tifo da stadio. La
bravata era piaciuta. Adesso davve-
ro il vento sembra soffiare da un’al-
tra parte e chissà che tra i duemila
non vi siano anche i personaggi illu-
stri che sono stati un po’ la bandiera
dell’ultimo boom, e cioè i Benetton,
Zoppas, Moretti Polegato, «il gotha
dell’imprenditoria trevigiana», co-
me li definisce Alessandro Vardane-
ga, il loro presidente, che marcerà in

testa, al suo fianco il presidente vene-
to Andrea Tomat, il calzaturiero di
Udine, presidente di Confindustria
veneta, leader industriale di una re-
gione, che ha visto ancora crescere
nel 2010 il Pil di un punto e mezzo
per cento (un primato nel disastro ge-
nerale), ma anche e pesantemente la
disoccupazione: si sono persi quasi
cinquantamila posti di lavoro. Il vero

colpo a sorpresa sarebbe che anche
Emma Marcegaglia decidesse di
mettersi in corteo con i suoi associa-
ti, dopo essersi intrattenuta con il
ministro del Welfare, Sacconi, al-
tro protagonista dell’assemblea tre-
vigiana. Per la Marcegaglia vi sareb-
be l’obbligo morale di camminare e
protestare: per solidarietà, per coe-
renza con quanto va ripetendo or-
mai con costanza.

Agli industriali si uniranno gli ar-
tigiani della Cna veneta. Pure loro
chiedono riforme in ambito fiscale,
semplificazione burocratica, rilan-
cio infrastrutturale. «La locomoti-
va del Nordest – dice il presidente
Parisato - non riesce a ripartire per
colpa del peso eccessivo che è cari-
cato sulle sue spalle». Con i fattura-
ti calati di un terzo a partire dal
2007.

C’è il rischio, aveva detto Tomat
analizzando i dati del primo trime-
stre, di nuovi rallentamenti e che
comunque il recupero ai livelli
pre-crisi sia lontano. E aveva con-
cluso, prima di Gentilini: «Serve
una leadership politica forte e auto-
revole che rilanci le politiche indu-
striali in un quadro di norme certo
e praticabile». Il clima è di rivolta.❖

La rabbia del Nordest
Persi 50mila posti di
lavoro e il Pil è in
affanno. Urgono misure

ORESTE PIVETTA

Angeletti Nella relazione
un esame assolutamente
oggettivo della realtà
economica e giudizi politici
equilibrati. Condivido.

Camusso Sulla Fiat: «Tra
la posizione di Marchionne
e quella di Emma
Marcegaglia non ci sono
differenze».

Un corteo inedito oggi a Treviso:
scendono in strada gli industria-
li guidati dal presidente Alessan-
dro Vardanega e dal collega ve-
neto Andrea Tomat. Una prote-
sta «per dare voce al nostro gra-
ve disagio». Con loro, la Cna.

Foto Ansa

«La politica si muova»:
imprenditori
in corteo a Treviso

MILANO

Bonanni Marcegaglia ha
detto bene: occorre
concentrarsi sulla crescita
e dare un taglio alle liti. La
politica deve capirlo.

Un’ovazione ha accolto il Presidente della Repubblica GiorgioNapolitano. Per la prima volta un Capodello Stato ha partecipato all’assemblea annuale di Confindustria

La Smart
elettrica
di Conti

Tra la lunga sfilza di autoblu davanti all' Auditoriumspicca la Smart elettrica bianca e
verdeutilizzatadall'amministratoredelegatodell'EnelFulvioContiperraggiungerel'assem-
bleadiConfindustria.LaSmartelettricafapartedi140esemplarifruttodiunaccordotraEnel
eMercedes, “e-mobility Italy”.Enel sta installando400puntidi ricaricaper leautoelettriche.
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La giustizia irrompe al Vertice del
G8 a Deauville, ma stavolta fa tut-
to Berlusconi. Apertura dei lavori,
ore 16. Il premier si avvicina a Ba-
rack Obama e gli mette una mano
sulla spalla: «In Italia abbiamo
quasi una dittatura dei giudici di
sinistra» sussurra «Io ho subito 21

processi»
Il presidente americano fissa

con’aria interrogativa l’interprete
che traduce fedelmente. «Abbiamo
presentato una riforma della giusti-
zia che per noi è fondamentale» con-
clude il premier convinto che l’argo-
mento sia di fondamentale rilievo
anche Oltreoceano. Poi rassicura la
Casa Bianca anche sulla politica:
«Abbiamo una nuova maggioranza,
andiamo avanti». I microfoni inter-
cettano, le telecamere mandano in
mondovisione.

Risponde con durezza il presiden-
te dell’Anm Luca Palamara: «Non ci
prestiamo a strumentalizzazioni le-
gate alla campagna elettorale. La
magistratura è una istituzione fon-
damentale dello Stato di diritto».

L’opposizione si unisce nel gridare
alla figuraccia. Per Casini, che si
chiede quante altre perle del collo-
quio non sapremo mai, Berlusconi
«ha perso il senso delle dimensio-
ni». Briguglio si vergogna per lui.
Vendola si dice «sbigottito». Anna Fi-
nocchiaro lo teme in preda a «deli-
rio ossessivo». Di Pietro si augura
che Obama gli abbia illustrato il trat-
tamento inflitto a Strauss-Khan
(chissà se il Cavaliere avrebbe repli-
cato che Sarkozy poteva telefonare
alla polizia di New York e far libera-
re subito l’economista).

Mentre il premier si diverte al G8,
la Lega con il consueto garbo fa sape-
re che il trasloco dei dicasteri non è
una boutade: niente ministeri al
Nord, niente tasse. È l’ultimo distin-
guo dell’alleato padano a tre giorni
dai ballottaggi. Calderoli, per l’«av-
viso ai naviganti» evoca la battaglia
americana per l’indipendenza dalla
madrepatria britannica: «Vorrà dire
che la frase No Taxation without Re-
presentation - si cimenta il ministro -
diventerà No Representation? No Ta-
xation». Altro che distaccamento di
uffici di rappresentanza, sedi mino-
ri, mere funzioni organizzative, etc
etc: il segnale del Carroccio ad elet-
tori e alleati è chiarissimo.

Il PdL sfoggia diplomazia. Persi-
no Alemanno. Del resto, i fronti
aperti sono troppi. Il partito di Berlu-
sconi continua a implodere. L’ap-

puntamento a lunedì assomiglia
sempre più a una resa dei conti glo-
bale. Scajola, pur indebolito dalle
accuse dei pm di Perugia, incamera
tessere e organizza le truppe. Il go-
vernatore della Lombardia Formigo-
ni si candida - per l’ennesima volta -
al dopo Berlusconi: «Se farà un pas-
so avanti (al Quirinale, ndr) non si
affidi la scelta ai soliti notabili ma
alle primarie». Il Celeste con mode-
stia aggiunge: «So di essere stima-
to». Ma - bontà sua - alla gara potreb-
bero partecipare Alfano, Tremonti,
«anche La Russa e Gelmini». Cicchit-
to lo stoppa ma la frittata è fatta. In-
sieme alla cautela del premier, che
da «test nazionale» è passato a parla-
re di Milano come «priva di ricadu-
te», e dopo la benedizione di Confa-
lonieri a Pisapia - «se vince non farà
il golpe» - si capisce che la partita
lombarda è considerata persa.

E il domani lo scriveremo insie-
me, pensano in molti nel PdL. Scapi-
tano i ministri quarantenni di
“Liberamente”, Alfano e Frattini. È
al via l’operazione “Nuovo Inizio”
per rilanciare il partito, tornare nel
solco del Ppe, far pace con Casini e
abbandonare pulsioni estremisti-
che. L’idea di un documento condivi-
so prende corpo. Ammette Alfano:
«Servirà una riflessione politica sul-
le prospettive dei moderati e dei ri-
formisti del Pdl, che non vogliono es-
sere sciolti o commissariati».

FEDERICA FANTOZZI

ROMA
ffantozzi@unita.it

Foto Ansa

Verso il voto

ELa Lega lo avvisa
«Nienteministeri?
Allora il Nord
nonpaga le tasse...»

Al vertice di Deauville il pre-
mier sussurra a uno sbigottito
Obama: «In Italia c’è la dittatu-
ra dei giudici di sinistra». Cal-
deroli minaccia lo sciopero fi-
scale senza il trasloco dei dica-
steri a Nord. Il PdL fibrilla.

Nei due fermo immagine da Sky TG 24 Silvio Berlusconi con BarackObama primadell'inizio dei lavori di una sessione del G8 aDeauville (Francia)

PerSilvio serve l’Interpol:
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Il guru di Tv Talk: il premiermostra la stanchezza di chi
non è abituato a perdere. Dà l’idea di un politico triste

«L’uomo immagine
ora è undivo

sul viale del tramonto»

Intervista aMassimoBernardini

M
assimo Bernardini, il
guru di Tv Talk, la tra-
smissione che ogni
settimana su RaiTre
seziona e commenta

tutto quanto è televisione, parla di Sil-
vio Berlusconi come di «un divo» che
ha «puntato tutto su se stesso, si è pro-
posto come il garante di tutto e di tut-
ti a cominciare dal suo personale poli-
tico» ed ora, nel momento in cui il Pae-
se sta segnalando nell’urna disamore

nei suoi confronti, non ce la fa più a
sorridere e mostra la faccia del per-
dente.
Lei dice che Berlusconi è un divo. Sul

viale del tramonto?

«Io faccio l’analista televisivo, non vo-
glio trarre conclusioni politiche che lu-
nedì potrebbero essere smentite dai
fatti. Se avrò sbagliato l’analisi lo rico-
noscerò. Quando uso la parola divo in-
dico il limite e il pregio dell’avventura
berlusconiana. Se punti tutto sulla po-
tenza dell’immagine il rischio che cor-
ri è di vederla passare di moda e di
veder affondare tutta la costruzione.
Io, per il mio lavoro, sono abituato a

guardare le facce. Lo guardo e sospet-
to il declino. Intravedo il dramma di
un divo, appunto, che essendo tale
non vuole passare il testimone. Bob
Dylan non può farlo come Spring-
steen e Madonna, solo che a un certo
punto il pubblico si stufa...».
Sta accadendo questo?

«Di certo l’amore, perché tale è stato
quello di molti italiani per Berlusco-
ni, sembra in calo. E lui mi è sembra-
to essere stato colto di sorpresa da
questo fatto. Ci vuoi mettere la faccia
di fronte alla gente senza mediazioni
giornalistiche? Non mi scandalizza
più di tanto. Lui lo faceva già nel ‘94
ed è tornato alle origini. Ma anche
Obama parla ogni sabato sul sito del-
la Casa Bianca senza contradditto-
rio. I guai cominciano se non riesci
più a trasmettere il messaggio
“seguitemi e vincerete con me” e mo-
stri la stanchezza di chi non è abitua-
to a perdere. Il Berlusconi di oggi è
pieno della tristezza di chi ha comin-
ciato a farlo per non parlare della Mo-
ratti che ha già ammainato la bandie-
ra».
L’uomo però non sembra disposto a

farsi da parte.

«Mi trasmette l’idea di un padre che
non vuole lasciare eredità ai suoi fi-
gli politici. L’amore di cui abbiamo
parlato a lui non interessa lasciarlo a
nessuno, men che mai a chi l’ha ac-
compagnato nella sua vicenda politi-
ca. Il consenso smart di tanti anni,

tra i giovani e gli adulti, che tanti
altri adulti e la sinistra non sono
riusciti a spiegarsi, è solo suo».
Com’è stata questa campagna elet-

torale?

«Berlusconi ha usato mezzucci. Lui
è sempre stato un guascone irrego-
lare che prendeva in giro tutti. Ora
usa un vocabolario della paura che
non ha neanche inventato lui. Zin-
garopoli, le multe, e poi le mani e le
manette. Non credo che nella sua
filmografia ci siano film di Rosi. Lui
quando va al cinema e a teatro pre-
ferisce altro. Ma dicendolo faccia-
mo attenzione. Perché anche que-
sta è stata la sua forza, ha dato voce
ad un’Italia che fino ad allora non
era stata ammessa nel mondo della
politica tradizionale mentre chi già
c’era si attardava senza più capire il
Paese».
Edallora, senza che l’analista televi-

sivo sia scavalcato da quello politi-

co, come potrebbe finire?

«Ho il sospetto che venga giù tut-
to».
Unacuriosità.ABallarònoncihapoi

detto cosa trasmette la faccia di La

Russa?

«Ha dei begli occhi azzurri...».
Un po’ come quando si dice di una

brutta donna che ha delle bellema-

ni?

«Fuor di polemica il ministro ha dei
modi destabilizzanti. E questo è sba-
gliato».❖

MARCELLA CIARNELLI

Foto Ansa

mciarnelli@unita.it

molestaObamasui giudici

ROMA

l’Interpol:

Omnibus
La firma
del Colle

IlCapodelloStatohapromulgatoildecretoOmnibus .Nelladisposizionenonsonostati
riscontratipalesimotividi illegittimitàcostituzionale.Perquelcheriguardalenormerelativeal
nucleare il sì trova sostegno anche nella sentenza della Consulta 68/1978 che demanda alla
Cassazione il controllo sull'eventuale trasferimento dei quesiti referendari nel nuovo testo.
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Il giorno in cui i Grandi della Terra
lanciano il fondo «Primavera ara-
ba». Il giorno in cui gli stessi Gran-
di discutono e prendono decisioni
sul Nord Africa, il Medio Oriente,
sulla guida dell’’Fmi nel dopo
Strauss Kahn, sul futuro del nu-
cleare dopo il disastro giappone-
se, su come congiungere pressio-
ne militare e azione politica in Li-
bia...Il giorno in cui Sarkozy rilan-
cia il patto franco-britannico, e Ca-
meron dà seguito al «patto di Lon-
dra» sancito l’altro ieri con Oba-
ma; nel giorno in cui a Deauville,
Sette grandi prendono sul serio la
fitta e impegnativa agenda del
G8, c’è un ottavo che stona. Come
sempre. Che disturba con barzel-
lette e battute fuori luogo. Come
sempre. Minando ciò che resta,
davvero poco, della credibilità in-
ternazionale dell’Italia. È il Cava-
liere Ossessionato, al secolo Silvio
Berlusconi.

IMBARAZZO

Siamo alla dignità nazionale calpe-
stata. Ai sorrisi imbarazzati, com-
passionevoli, di quanti hanno potu-
to ascoltare il labiale dei 120 secon-
di del monologo propinato dal pre-
sidente del Consiglio italiano al
presidente degli Stati Uniti. I 120
secondi della favola della «dittatu-
ra delle toghe rosse» raccontata
dal Cavaliere Ossessionato ad un
incredulo Obama. Lo show di Sil-
vio B. viene trasmesso dal circuito
chiuso prima dell'inizio dei lavori
di una sessione del G8. Il discredi-
to internazionale non si manifesta
solo nella reazione del capo della
Casa Bianca che, sempre più per-
plesso, non sa come reagire al fuori

programma di quell’anziano signo-
re che scambia un summit mondiale
con la tribuna di un comiziaccio di
provincia. Il discredito internaziona-
le si rispecchia nei volti indispettiti
del padrone di casa, il presidente
francese Nicolas Sarkozy, e della
cancelliera tedesca Angela Merkel.
Il Cavaliere-pierino non ha la mini-
ma cognizione di ciò che significa ri-
spettare un protocollo diplomatico.
Per lui i vertici si riducono a battute,
pacche sulle spalle, foto di gruppo in
cui sfoderare una confidenza mal
sopportata dai suoi partner.

SCENA PATETICA

Il discredito è nel presidente degli
Stati Uniti costretto ad alzarsi dalla
sedia per dare ascolto alle fissazioni
di un Cavaliere implorante alla di-
sperata ricerca di un po’ di compren-

sione. Obama, come anticipato da
l’Unità, tra i bilaterali in programma
nei due giorni di G8, non aveva quel-
lo con Berlusconi. Bastano e avanza-
no quei 120 secondi. Obama non ha
tempo da perdere. Ieri ha parlato di
Nord Africa, Medio Oriente, lotta al

terrorismo, partnership di pace con
il suo omologo russo Dmitri Medve-
dev. Oggi replicherà incontrando il
presidente francese, quello giappo-
nese, la cancelliera tedesca, i leader
di Canada e Gran Bretagna...Berlu-
sconi, no. Meglio evitare altre imba-

razzanti sceneggiate o barzellette
che non fanno ridere. Siamo al ridi-
colo di un premier che ha esaltato
la «diplomazia del cucù», che si è
fatto vanto di aver sdoganato e sta-
bilito un’amicizia personale con al-
cuni dei satrapi spazzati via dalle
rivoluzioni arabe. Oggi il G8 tirerà
le conclusioni con una sessione al-
largata ai nuovi leader di Tunisia,
Egitto, della Libia che si oppone a
Muammar Gheddafi...Prima si tire-
ranno le fila dei gruppi di lavoro
dedicati a questioni di portata epo-
cale. Una dimensione che sfugge a
Silvio B. Anche lui parlerà alla
stampa alla fine del G8. In platea
ci saranno anche giornalisti di tut-
to il mondo. Incuriositi dal Cavalie-
re Bunga Bunga, dal Premier Os-
sessionato. Le domande sono pron-
te. Lo spettacolo è assicurato.❖

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Foto di Peer Grimm/Ansa-Epa

PrimoPiano

Scelte strategiche

G8,meschino fra i grandi
Berlusconi ridicolizza l’Italia
L’imbarazzo di Obama, i volti
indispettiti di Sarkozy e Angela
Merkel: mentre sette Grandi
prendono sul serio il summit
G8, l’ottavo manda in scena i
120 secondi che hanno ridico-
lizzato l’Italia a Deauville

udegiovannangeli@unita.it

Manuel Barroso,Nicolas Sarkozy, BarackObamaeNaotoKan al G8 di Deauville

pA Deauville i leader dellemaggiori potenze discutono i gravi problemi internazionali

p Il premier italiano costringeObamaad ascoltare la solita solfa sulle toghe rosse

Nero di rabbia

Il summit vara il fondo
«Primavera araba» e
avverte Gheddafi...
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D
oveva andarci più spes-
so, in televisione, a par-
lare di Napoli…».
Chi, Silvio B.? Più di

quanto c’è stato?

«Scherzo: però mi ha confezionato
una serie di spot elettorali irripetibi-
li. L’altra sera più andava avanti e
più spostava voti su di me. Straparla-
va senza rendersi conto di un detta-
glio fondamentale».
Cioè?

«Che per effetto del voto del primo
turno tutto ciò che egli ha rappresen-
tato per circa vent’anni, qui è stato
superato di slancio. Napoli ha co-
struito un nuovo modo di fare politi-
ca che, di fatto, costituisce già un’ar-
chiviazione del berlusconismo».
Proprio sicuro?

«La campagna elettorale napoleta-
na non è stata in alcun modo condi-
zionata dalla presenza di Berlusco-
ni, nonostante il premier ci abbia
messo la faccia: si ricorda i militari
per rimuovere i rifiuti? E le promes-
se di blocco delle demolizioni? Ac-
qua al mio mulino. Ma poi il fattore
B. è stato retrocesso a effetto collate-
rale. Qui a perdere sarà la filiera Co-
sentino – Lettieri, e tutto ciò che essa
rappresenta in termini di affarismo
spregiudicato e rapporti opachi».

Luigi de Magistris, «Gigi», è gasa-
tissimo. Vede lo striscione dell’ulti-
mo chilometro e accelera, spinge sui
pedali con ferocia da grimpeur. Lo
staff è subissato di richieste: lo vo-
gliono dappertutto, per questo
sprint finale, e lui accontenta tutti.
Su e giù per la città malata, e stasera
gran finale con gruppi emergenti:
jazz, funky e blues alla Rotonda
Diaz. «Quando è partita quest’avven-
tura ho trovato una Napoli depres-
sa, ripiegata su se stessa. La depres-
sione si è trasformata in indignazio-
ne. Ora c’è un’eccitazione febbrile».
Bisogna convincere un 40%di elet-

tori a recarsi alle urne.

«Vero. Per questo ho lanciato la cam-
pagna ‘adotta un astenuto’. Però, l’al-
ta astensione registrata al primo tur-
no è stata controbilanciata da uno
straordinario movimento di popolo,
dalla sete di partecipazione di giova-
ni, donne, esponenti del mondo
dell’impresa come D’Amato, delle
professioni, della cultura, desiderosi
di essere protagonisti della chiusura
di un ciclo di malapolitica, e mobili-
tati per evitare che il Comune finisca
in mano al candidato di Nicola Co-
sentino, colpito da un’ordinanza
cautelare centrata sugli intrecci tra
politica e camorra sui rifiuti».
Infatti: parliamone.

«La parola camorra, nei 72 punti pro-
grammatici di Lettieri, non ricorre
mai. Paradossalmente, l’unico ele-

Intervista a Luigi DeMagistris

Foto ansa

«Lavoro e legalità
al posto degli affari
Così Napoli cambierà»

MASSIMILIANO AMATO

l candidato a sindaco di Napoli Luigi De Magistris incontra i cittadini della Riviera di Chiaia.

Al ballottaggio da favorito, in duemesi la città gli è cresciuta attorno: «Ho trovato
depressione, che è diventata indignazione, e pian piano ha fatto posto all’entusiasmo»

NAPOLI

PrimoPiano
Verso il voto
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mento di trasparenza che si può scor-
gere nella sua campagna è il rapporto
con Cosentino. Che cosa dice Lettieri
sui rifiuti? Su che cosa si fonda il suo
piano per uscire dall’emergenza? Sul-
la bufala del paese straniero, che se
esistesse veramente sarebbe una scia-
gura, perché comporterebbe costi paz-
zeschi, e sulla necessità del termovalo-
rizzatore di Napoli Est. Pensando alla
gente che ha alle spalle, mi vengono i
brividi: chi mette il capitale iniziale?».
Domanda retorica. Invece lei?

«Nessun nuovo inceneritore. Intanto,
bisogna togliere i rifiuti dalle strade. E
poi: differenziata in tutti i quartieri e
impianti di compostaggio. Saranno i
primissimi atti della mia giunta, se vin-
co. Per sbloccare i fondi Ue bisogna
adeguarsi alle prescrizioni dell’Euro-
pa: con il piano Lettieri quei soldi non
arriverebbero mai».
Sui fondi: il suoavversarionepromet-

te in quantità con la legge speciale.

«E si colloca in continuità con il suo
passato di ‘prenditore’, abituato a ma-
novrare con i soldi pubblici. Io non vo-
glio leggi speciali, perché accettarne
la logica vorrebbe dire alimentare cir-
cuiti affaristici e far ingrassare la ca-

morra. Da Napoli, con una mia vitto-
ria, partirebbe un nuovo meridionali-
smo, non più legato all’assistenziali-
smo di Stato ma al coinvolgimento di
tutte le forze sane e produttive in un
grande progetto di rinascita civile e de-
mocratica. Napoli – Milano, de Magi-
stris – Pisapia: abbiamo la possibilità
di ribaltare la prospettiva unitaria per-
seguita dalle mafie, sostituendola con
legalità, lavoro, sviluppo, cultura».
Invertendo i valori della “linea della

palma” sciasciana?

«Esatto. Sconfiggere il tandem Cosen-
tino – Lettieri qui e gli interessi specu-
lativi coalizzati contro Pisapia a Mila-
no avrà questo significato. Io impu-
gno volentieri la bandiera di una nuo-
va questione meridionale, ma non in
chiave beceramente secessionista. Da
lunedì si apre una fase nuova per il
centrosinistra: a Napoli si è concentra-
ta una grande energia positiva che vie-
ne dal basso. Un bellissimo esempio
di democrazia partecipativa».
L’ha detto: centrosinistra…

«Essere sindaco ‘per’ Napoli significa
affrontare problemi enormi senza
ideologismi ma con forti idealità. C’è
stato un confronto sui programmi con
i partiti, anche col Terzo Polo, ed è na-
to un Patto democratico, che coinvol-
ge diverse sensibilità e culture. E il bel-
lo è che questo Patto nasce sull’onda

di una grande mobilitazione sponta-
nea di giovani, donne, persone non
compromesse. Un laboratorio a dispo-
sizione del centrosinistra nazionale».
La sua Giunta?

«Un vicesindaco di alto profilo e una
squadra di lavoratori instancabili».
Saviano vorrebbe tornare.

«Dovrà essere uno dei protagonisti
del cambiamento. Mi è piaciuta
l’espressione ‘Liberiamo Napoli’, l’ho
usata anch’io in campagna elettorale.
Appena eletto, organizzerò una pas-
seggiata con lui e i giovani di Napoli».
LaNapoli del sindaco deMagistris?

«Una città viva, con i mezzi pubblici
anche di notte. Vivibile, sicura, capita-
le della cultura, dei giovani, dei movi-
menti. Della legalità: il problema del-
la sicurezza va affrontato senza imba-
razzi, ma tenendo conto dei gravissi-
mi conflitti sociali innescati da una si-
tuazione economica drammatica. E
va aperta una stagione nuova nel rap-
porto tra la magistratura e la massima
istituzione cittadina. Un Municipio
trasparente, “di vetro”. Che vuol dire
Consiglio sovrano e tutto sul web: dal-
le delibere ai contratti, agli appalti».❖

La linea della palma

Torna, 15 giorni dopo le contestazio-
ni della Mostra d’Oltremare. Torna
per cercare di dare man forte a un
Lettieri sull’orlo di una crisi di nervi,
che continua a denunciare presunte
minacce e aggressioni: una partita
molto sporca, che sta avvelenando
gli ultimi giorni di campagna eletto-
rale per il ballottaggio di Napoli.

GUARDACHI TORNA

Il ritorno di Silvio B. in città, stasera,
impegni del G8 permettendo, è il se-
gnale più eloquente della debolezza
del centrodestra: la partita sotto il
Vesuvio s’è complicata. E nessuno
l’aveva previsto. Non si conoscono
ancora le modalità dell’intervento
del premier, che comunque dovreb-
be fare una comparsata sul palco di
Piazza del Plebiscito nel corso della
kermesse finale del candidato del
centrodestra. Guest star Gigi D’Ales-
sio, che ha dovuto rinunciare per ec-
cesso di scherni a cantare a Milano
con la Moratti, ma che per non man-
care lo spota a Napoli con Lettieri si
è sobbarcato, beato lui, un lungo vo-
lo da Miami. Chissà come la metterà
con il jet lag. Sul palco dovrebbe sali-
re, salvo contrordini, anche il capita-
no del Napoli, Paolo Cannavaro: il
fratello Fabio è in predicato di rive-
stire un ruolo in un’eventuale giunta
Lettieri. Discorso controverso, que-
sto del calcio: il candidato del centro-
destra ha cavalcato perfino i recenti
successi sportivi degli azzurri, con-
fortato anche dall’endorsement di
Aurelio De Laurentiis al primo tur-
no. Ma poi il produttore e patron del
Napoli, ha avuto ospite a cena a casa
sua a Roma l’ex pm, e l’incontro sa-
rebbe stato «molto cordiale».

Stasera, invece, De Magistris avrà

il supporto del leader nazionale di
SeL, Nichi Vendola, del segretario
del suo partito Antonio Di Pietro e
dei coordinatori nazionali dei Ver-
di, Angelo Bonelli, e della Federa-
zione della Sinistra, Paolo Ferrero.
Sul palco della Rotonda Diaz, a
partire dalle 19, spazio alle voci
della Napoli che non si rassegna al
degrado, alla camorra, alla mon-
nezza: Teresa De Sio, Enzo Gra-
gnaniello, 99 Posse, ‘A 67, Orche-
stra Napoli Opera, che si aggiungo-
no a Roberto Vecchioni, Enzo Avi-
tabile, Peppe Barra, Eugenio Ben-
nato, James Senese, che hanno già
cantato per l’ex pm. E poi i comici:
Francesco Paolantoni, Patrizio Ri-
spo, Giacomo Rizzo, Simone Schet-
tino, Mario Porfito, Rosaria De Cic-
co. Ieri sera, facendo il verso al ce-
lebre film di Francesco Rosi, de Ma-
gistris ha partecipato ad un’iniziati-
va organizzata da un’associazione
culturale del Centro antico, a Piaz-
za Bellini: «Le mani della città». Ie-
ri, i duellanti hanno partecipato
all’ultimo faccia a faccia televisivo
negli studi Rai di Napoli. Toni più
soft rispetto alle precedenti esibi-
zioni, scontro al calor bianco solo
sui rifiuti. Poi, De Magistris è corso
all’Università, dov’è stato accolto
come una rock star da migliaia di
giovani che lo hanno salutato col
coro «sindaco sindaco». In mezzo,

l’ennesima polemica sollevata da
Lettieri a proposito di una presun-
ta aggressione subita al mercatino
di Posillipo, dove era andato in visi-
ta, accompagnato dal presidente
del mercato del pesce di Napoli,
Antonio Maraucci, candidato nel-
la lista civica “Liberi per Lettieri”.
Maraucci, questo il racconto del
candidato del centrodestra, sareb-
be stato apostrofato in malo modo
da un gruppo di giovani.❖

MAS. AM.

Zingaretti: «Ho visto la città
mobilitarsi attorno a lui»

Calcio e politica

«Qui e aMilano ribalteremo
la prospettiva speculativa
dellemafie. E il nostro patto
democratico è un laboratorio
per tutto il centrosinistra»

Dopo le ingiurie ai napoletani
ripetute a Porta a Porta, arriva
in città Berlusconi a chiudere la
velenosa campagna elettorale
di Lettieri, ogni giorno capace
di sollevare allarme pubblico.
Ma il vento è cambiato.

Parola di Renzo Arbore: «Sarà an-

cheunpo’castigamattimaquestosigno-

re, DeMagistris, ci dà la speranza che fi-

nalmente potranno cambiare le cose».

Arbore: «È la speranza
cheNapoli cambierà»

Il veleno in coda
Lettieri sparge
benzina sul fuoco
E tornaBerlusconi

NAPOLI

«InunmeseaNapolihovistocre-

scere l’entusiasmo attorno a DeMagi-

stris», dice l’attore Luca Zingaretti, in

città per le riprese del suo ultimo film.

I testimonial

Cesa: qui
coerenti
con il Pd

«Alballottaggiorimarremocoerenticonlenostreideeeallesceltedipartito».È ilcommen-
todiLorenzoCesa, segretarionazionaledell'Udc, intervenutoaGrossetoper sostenere la candi-
datura di Emilio Bonifazi (Pd). Poi sui ballottaggi aMilano e Napoli, dice, «è chiaro che il riflesso
politico sarà importante. È stato Berlusconi a caricare di valore politico questo ballottaggio».

Lettieri perde lo sponsor
De Laurentiis: adesso
parla bene dell’ex pm...
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C
he il vento a Cagliari stia
cambiando te lo dicono
tanti piccoli refoli inaspet-
tati: la foto di Massimo

Zedda sul bancone del Flora, uno
dei ristoranti prediletti dalla borghe-
sia cittadina; la facilità con cui in-
contri per le strade del centro ragaz-
zi che sventolano volantini con su
scritto «ora tocca a noi», la sorpren-
dente scelta dello staff di Massimo
Fantola, il candidato del centrode-
stra, il quale, nei nuovi manifesti
stampati per il ballottaggio, ha
un’espressione quasi corrucciata.
Te lo dicono anche certe affannose
decisioni spudoratamente pre-elet-
torali come lo stanziamento da par-
te della giunta regionale, a tre gior-
ni dal voto, di trenta milioni di euro
per il risanamento del quartiere po-
polare di Sant’Elia, autentico labora-
torio dell'acquisto del consenso. E
poi te lo dice l’aria che si respira nel-
lo staff di Zedda, come di un ottimi-
smo frenato dalla scaramanzia. In-
contriamo il candidato del centrosi-
nistra durante una pausa del suo
quotidiano tour cittadino, all'Antico
caffè, sotto il bastione di San Remy,
che è come dire piazza del Duomo a
Milano o piazza di Spagna a Roma.
Il cuore di una città che per ritrovare
un sindaco di centrosinistra deve
tornare indietro di vent'anni. Poi
una serie ininterrotta di sconfitte
molto simili tra loro: candidati della
società civile, delle professioni, re-
golarmente travolti dal centrode-
stra benché scelti con l'idea di aprire
dei varchi nell’elettorato moderato.

Per questa ragione pochi attribui-
vano a Zedda qualche chanche. Se
la chiave della conquista di Cagliari
è lo sfondamento al centro, come po-
teva farcela un candidato-ragazzi-
no che andava alle primarie sotto le
insegne di Sinistra e libertà?

Cel’ha fatta. Prima la vittoria alle
primarie sul candidato del Pd Anto-
nello Cabras, politico di lunghissi-
mo corso. Quindi quella (45,15 con-
tro 44,71) su Massimo Fantola. Con-
siderando la più probabile destina-
zione dei voti dei candidati sconfit-
ti, l'aritmetica dice che sì, Massimo
Zedda davvero ce la può fare. La pos-
sibilità del miracolo galvanizza i so-
stenitori. L’aria è molto “milanese”
in questi giorni a Cagliari.

Quando gli domandi se al mo-
mento di candidarsi alle primarie
immaginava di arrivare dov'è oggi,
Massimo Zedda ti risponde sempli-
cemente «sì». Se l'aspettava. E per
spiegarlo sciorina una serie di cifre.

Foto Ansa

Il vento è cambiato
Cagliari prepara la svolta
insieme al «ragazzino»

Verso il voto

Il reportage

GIOVANNI MARIA BELLU

Massimo Zedda, candidato del centrosinistra, almercato del quartiere popolare di Sant'Elia, a Cagliari, domenica scorsa

La foto diMassimo Zedda sui banconi ai ristoranti “borghesi”, i suoi slogan
per le strade della città. La destra è in affanno e ci prova promettendomilioni
ai quartieri popolari. Ma l’aria è “milanese”: dopo vent’anni, la sinistra può vincere

INVIATOACAGLIARI
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Le preferenze ottenute in città alle ele-
zioni regionali, circa 800, e quelle che
gli sono state attribuite in modo erra-
to: il suo nome accanto al simbolo del
Partito democratico anziché quello di
Sinistra e libertà (circa 450). Poi un
dato ambientale: «Ho avuto almeno
una preferenza in tutti i seggi: l’attivi-
tà svolta negli anni mi aveva fatto co-
noscere un po’ ovunque». Altro che
candidato-ragazzino: Zedda, figlio di
un dirigente del Pci, è cresciuto nella
politica. In quella buona, fatta di me-
todo, pacatezza, ragionamento, co-
stanza nell'impegno («Da quando ave-
vo 17 anni non sono mancato nemme-
no a una delle manifestazioni della
Cgil»). E ha vissuto sempre a Cagliari
dove nell’ambiente giovanile lo cono-
scono tutti. Anche perché, sottolinea,
ha fatto il ginnasio al Dettori e il liceo
al Siotto, cioè ha «attraversato» i due
licei classici della città incontrando,
in cinque anni di studi, praticamente
tutta la giovane borghesia cittadina.
Questa popolarità «prepolitica» si è
amalgamata con quella politica con-
sentendogli di compiere quello sfon-
damento al centro che tutti gli altri
suoi predecessori hanno fallito: «Pen-
so che abbiano avuto un ruolo impor-
tante i miei amici, cioè i figli: hanno
saputo spiegare ai padri e alle madri
che sono una persona seria. Le buche
nelle strade, come è noto, non sono
né di destra né di sinistra».

«È una fortuna che Zedda abbia
vinto le primarie – ha detto ieri in una
intervista a La Nuova Sardegna Pie-
tro Soddu, sette volte presidente del-
la Regione, storico esponente della si-
nistra democristiana, oggi una delle
coscienze critiche del centrosinistra
sardo - con lui abbiamo potuto inter-
cettare meglio questo clima nuovo».
Ma attenzione: questo “clima nuovo”
non parla tanto all'anagrafe quanto ai
programmi. Cagliari è una città pro-
strata da un ceto politico che si perpe-
tua per via familiare e che è riuscito a
devastare il Poetto, una delle spiagge
urbane più belle d'Europa, con una
dissennata operazione di
“ripascimento” che ha ingrigito l'are-
nile bianchissimo, quasi africano,
dell'infanzia di Giaime Pintor. Una cit-
tà dove il potere si concentra nella sa-
nità privata e nel cemento che ha per-
so troppi dei suoi giovani migliori,
fuggiti «in Continente» perché «puoi
essere il più bravo, ma qui senza un
“accozzo” (una raccomandazione)
non vai da nessuno parte».

Il paradosso di questi ultimi giorni
di campagna elettorale è che allo sfor-

zo di Massimo Fantola, 63 anni, di fa-
re il «giovane» si contrappone l'ostina-
ta insistenza del giovane Massimo
Zedda a parlare di programmi, di «co-
se». Ed ecco Fantola che promette
una giunta piena di «giovani» e Zed-
da che ne promette un'altra fondata
sul criterio della competenza. Il pro-
gramma dei primi cento giorni? «Fare
le cose in modo serio. Dal principio:
quindi attrezzare la macchina ammi-
nistrativa e procedere in modo traspa-
rente. È stata la richiesta di tutte le
migliaia di persone che ho incontra-
to: non scomparire dopo aver ottenu-
to il voto».

Siamoall'ultimogiorno e il ven-
to pare ancora alzarsi. L’altra sera
piazza del Carmine – che è considera-
ta una sorta di termometro architet-
tonico del consenso - era piena di
gente per il comizio di Nichi Vendo-
la, giunto a Cagliari per sostenere
Zedda. Ieri è toccato a Enrico Letta.
Prima del ballottaggio erano venuti
Bersani, D'Alema, Rosy Bindi, Di Pie-
tro. Il fronte del centrodestra, pur
senza raggiungere i livelli di scorret-
tezza “milanesi”, ha provato a inqui-
nare il dibattito diffondendo, subito
dopo la vittoria di Zedda, la «bufala
dell’anatra zoppa» secondo la quale
il candidato del centrosinistra anche
se fosse eletto non avrebbe la mag-
gioranza in Consiglio. La balla è rien-
trata, anche perché lo stesso Massi-
mo Fantola, evidentemente imbaraz-
zato, ha invitato i suoi a non insiste-
re. Ma c'è la tradizione, nelle borghe-
sia cagliaritana, di litigare feroce-
mente per poi ritrovare la pace un at-
timo prima di sedersi a tavola. Può
succedere ancora? «Non credo – è la
risposta – siamo ormai giunti al fon-
do del pozzo. Anche il ceto medio av-
verte la crisi e comincia a capire che
bisogna cominciare a risalire. Tutti
assieme».❖

M
assimo D’Alema e
Pier Ferdinando Casi-
ni sullo stesso palco
per chiudere insieme
la campagna elettora-

le. Succederà questa sera a Macera-
ta, alla manifestazione nella centrale
piazza Mazzini a sostegno del candi-
dato presidente della Provincia Anto-
nio Pettinari. Ma è inevitabile che
l’operazione concordata dal presiden-
te del Copasir e dal leader dell’Udc si
carichi di un significato politico che
andrà al di là dei confini della città
delle Marche. Anche perché se D’Ale-
ma è convinto che il risultato del voto
amministrativo avrà «conseguenze
politiche» sul governo nazionale, an-
che Casini ha interesse a chiudere
questa fase e sa che il voto di domeni-
ca e lunedì sarà decisivo per raggiun-
gere l’obiettivo: «I ballottaggi sono
un fatto importante perché Berlusco-
ni ha voluto trasformare queste ele-
zioni in un referendum sul governo».
Il primo turno, dice il leader centri-
sta, ha certificato una prima «boccia-
tura». Col secondo turno può arriva-
re il colpo definitivo. Dopo il quale,
per dirla con Pier Luigi Bersani (che
ha dato il via libera all’operazione di
Macerata, dove sarebbe dovuto anda-
re in campagna elettorale l’altro ieri,
salvo poi essere trattenuto a Roma
dal voto alla Camera sul decreto Om-
nibus) si potrà intimare al governo:
«O cambiate agenda o vi dimettete e
si torna a votare».

Il Terzo polo ufficialmente non ha
fatto una scelta di campo, in questi
ballottaggi. Ha deciso caso per caso
quale candidato sostenere al secon-
do turno. Un apparentamento ufficia-
le col Pdl è stato deciso nel solo Co-
mune di Ariccia, alle porte di Roma,
dove il partito di Berlusconi sosterrà
il candidato Udc-Fli. E poi c’è il caso
di Cagliari, dove il partito di Casini

sosterrà il candidato del centrode-
stra Massimo Fantola. Scelta prati-
camente obbligata, visto che la scor-
sa legislatura era stato eletto senato-
re proprio nella lista Udc. Ma per
quanto riguarda le principali sfide
elettorali (Milano e Napoli), il Ter-
zo polo ha optato per un’altra strate-
gia: evitare di dare indicazioni di vo-
to, non lasciando però passare un
solo giorno di queste ultime due set-
timane senza una stoccata ai candi-
dati targati Pdl-Lega o direttamen-
te all’asse Berlusconi-Bossi.

Equesta sera l’uscita pubblica di
Casini e D’Alema, a poche ore
dall’apertura dei seggi, sarà l’atto fi-
nale di una strategia a sostegno dei
candidati alternativi a quelli della
destra giocata da ambo le parti con
ampi margini di manovra: l’Udc
può continuare a sostenere che si
tratta di accordi locali che niente
hanno a che vedere con la politica
nazionale; il Pd può rivendicare che
si tratta di un segnale che va nella
direzione della «vasta coalizione
fra progressisti e moderati» auspica-
ta per il dopo-Berlusconi da Bersa-
ni, D’Alema e dal resto del gruppo

dirigente democratico. Tesi inconci-
liabili? Forse no, se il vicepresiden-
te di Fli Fabio Granata auspica che
lunedì si apra «una nuova stagione
che porti alla Terza Repubblica do-
ve scrivere regole condivise, supera-
re il declino economico, morale e
culturale della Nazione e chiudere
per sempre la stagione del berlusco-
nismo, delle cricche e della dissolu-
zione dello Stato». Lunedì, quando
si saprà l’esito dei ballottaggi.❖

SIMONE COLLINI

Massimo Fantola parte
indietro, l’Udc sta con lui

Pane e politica

D’Alema eCasini
chiudono insieme
la campagna elettorale
Presidente del Copasir e leader Udc sullo stesso palco
per sostenere il candidato alla Provincia diMacerata
Pd e Terzo polo: dopo i ballottaggi si apre una nuova fase

Il caso

ROMA
scollini@unita.it

L’avversario

Fantola, 63 anni ad agosto, ex

senatore Udc e leader dei Riformato-

ri,hapreso413voti inmenodiZedda.

È giovane, ma non punta
sull’età: «Contano i
programmi, e il mio piace»

E. Letta:
«Lavoro da
completare»

ll voto sardo «è stato il primo segno di una svolta in corso che sarebbe incompleta
senzaconfermataal ballottaggio: il votodiCagliari, IglesiaseSinnai valeper tre». In confe-
renza stampa conMassimoZedda, Enrico Letta, ha parlato di un voto chemandaun «se-
gnale netto a Berlusconi e al suo governo e in Sardegna a Cappellacci e alla Giunta».

MAXIMULTE RAI MEDIASET

L’Agcom ha notificato le mul-

te al Tg1 e al Tg2, e al Tg4, Tg5

eStudioAperto,perle«intervi-

steinsequenza»alpremier.Ri-

chiamato il Tg3: riequilibri l’in-

tervista a Di Pietro. Fatto.
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«C’è bisogno di Milano in questo
Paese, da Milano si è alzato un ven-
to di cambiamento che prendere-
mo per mano e porteremo in tutta
Italia. Vinciamo noi, l’ho sempre
detto, figuriamoci se non lo ripeto
adesso. E sarà una riscossa civica e
morale, prima ancora che politica».
Per questo Pierluigi Bersani stasera
sarà ancora qui, «in mezzo al pubbli-
co in piazza Duomo per seguire l’ul-
tima serata». Il leader del Pd è a Mi-
lano, parla in un incontro pubblico
in una zona decentrata, punta alla
vittoria promessa di lunedì di Giu-
liano Pisapia e guarda oltre il voto.
Per lui sono i primi ritorni in città
dopo «l’eccezionale risultato del pri-
mo turno». «Se si confermerà
quest’onda - dice - bisognerà discu-
tere di fisco, precarietà dei giovani,
liberalizzazioni innanzitutto. Se il
governo non è in grado di affronta-
re questi temi, noi chiediamo che va-
dano a casa e che si torni dagli elet-
tori. Non fanno più niente, a parte
aumentare il numero dei sottose-
gretari». Perchè questo «tramonto

troppo lungo e fiammeggiante di Ber-
lusconi» non permette «nemmeno di
parlare dei problemi seri». Piuttosto
tocca, come sempre, commentarne i
deliri: già gli elettori di sinistra «sen-
za cervello» sembrava potesse basta-
re per chiudere la campagna, e inve-
ce siamo alla farneticazione interna-
zionale: «Berlusconi - dice Bersani - è
riuscito a togliere due minuti del G8
a Obama per dire che il problema de-
gli italiani sono i giudici rossi. Non so

se gli chiederà l’intervento della Na-
to. È un’umiliazione che dobbiamo to-
gliere di torno il prima possibile per-
chè stiamo perdendo peso a livello in-
ternazionale». Ma il nodo, ricorda,
«non è solo mandare a casa Berlusco-
ni, è liberarsi dal berlusconismo, una
malattia entrata nelle vene del Pae-
se». Se ci sarà uno spiraglio per parla-
re di una nuova legge elettorale, defi-
nita «priorità assoluta», «noi - dice
Bersani - siamo disposti a discutere
con chiunque». E la Lega che, tra l’os-

sessione ministeri e l’assenza di Bos-
si accanto a Letizia Moratti, in questa
campagna elettorale sembra sempre
più giocare una partita tutta sua?
«Mi chiedo - risponde lui - dove sia
finita la Lega di una volta, che i mini-
steri li voleva ridurre. Trovo davvero
umiliante per gli elettori leghisti que-
sto accattonaggio di ministeri».

Ultimo giorno di campagna eletto-
rale, la più becera che la destra abbia
mai messo in atto, la più autentica-
mente partecipata dai milanesi de-
mocratici. Pisapia continua ad incon-
trare pezzi di città, la Moratti se la
prende col suo capo («noi danneggia-
ti da campagna elettorale su temi na-
zionali»), incassa il forfait di Gigi
D’Alessio al concerto di ieri sera
(troppi insulti su Facebook da parte
dei leghisti, alla faccia del patto di fer-
ro col Pdl), e alla fine è riuscita a scu-
sarsi per la diffamazione pubblica su
Sky, dove ieri si è ri-confrontata da
sola, visto che lui ha declinato l’invi-
to. Ma gli attacchi del centrodestra
non smettono mai: «Chi vota a sini-
stra è senza cervello? - dice Pisapia -
Inaccettabile che un presidente del
Consiglio continui ad insultare la
maggioranza degli italiani».

Milano aspetta e si colora di aran-
cione (il colore scelto per la campa-
gna di Pisapia), tra le migliaia di ger-
bere distribuite dal Pd, le lenzuola al-
le finestre, le bandiere che sventola-
no a grappoli da auto e moto e bici-
clette. E che oscurano quei tragicomi-
ci manifesti su zingaropoli, abnormi
moschee e più tasse per tutti. «Ver-
ranno seppelliti da una risata - cita
Bersani - Il tentativo disperato di ter-
rorizzare gli elettori è scivolato nel
ridicolo». Del resto, «se Milano, gran-
de capitale civile, la città che ci fa sta-
re più di tutte in Europa, s’impressio-
na davanti a queste sciocchezze, che
cosa dovrebbe fare il resto d’Italia?».

Stasera, allora, concerto finale,
con Elio & co., Bisio, Lella Costa, Pao-
lo Rossi: ci sarà Bersani tra le mi-
gliaia di persone in piazza Duomo, e
pure il leghista Matteo Salvini, per-
chè Elio non se lo vuole perdere, di-
ce. Il centrosinistra, del resto, è pron-
to a governare per tutti i milanesi.❖

«Centrosinistra senza
cervello? Da premier
insulto inaccettabile»

Per la prima volta dal 1971 Co-

munione e liberazione ha per-

so l’egemoniaallaCattolicadiMilano,

e, particolarmente, nella prestigiosa

facoltà di giurisprudenza dove, il 25

maggio, si è votato per la rappresen-

tanza studentesca. A vincere è stata

la lista indipendente “Laboratorio - il

cambiamento in Cattolica”, che ha

guadagnato 276 voti contro i 269 di

“Ateneostudenti”, la listadiCl.Secon-

do Luca Pressacco, uno dei candidati

eletti, «gli studenti hannopremiato la

richiesta di rappresentanza e di dirit-

to al voto» portata avanti da

“Laboratorio”. Alla Cattolica «si vota

perché è un obbligo di legge ma noi

non abbiamo rappresentanza eletti-

va nel Senato accademico, dove lo

studente è cooptato dai professori.

Inoltre i consiglieri di facoltà hanno

solo un ruolo consultivo e non esiste

unconsigliodegli studenti. Il risultato

è che c’è poca trasparenza, ho appe-

na fatto l’esperienza di una richiesta

diborsadi studiosenzachesianosta-

te pubblicate le graduatorie».

Pisapia

MILANO

Comunione e liberazione
perde alla Cattolica

«Un’umiliazione che
dobbiamo levarci
di torno in fretta»

Prima Mladic, poi, annuncia
Giorgino più tenero del solito,

«lo sfogo» di Berlusconi con Obama
sulla «dittatura dei giudici di sinistra».
Hadetto«sfogo»perdareladignitàdi
una sofferenza individuale e di Stato
al più clamoroso e ignobile spot elet-
toraleche lastoria repubblicanad'Ita-
lia ricordi.

Serata da bisturi, ieri per Minzolini
che ha tolto dalla scaletta della prima
pagina la vicenda dei ballottaggi. La
sceneggiata berlusconiana è andata
sottoil titolobestiale:«I temisul tavolo
del G8»; parola al solo Palamara dell'
Anm-chehaprotestatoper lavigliac-
cata del premier - smorzando l'impat-
to prodotto dallo «sfogo». Le reazioni
sonostatesbriciolatesottoiltitolosuc-
cessivo «Opposizioni all'attacco del
premier»,per rinverdire l'immaginedi
una rissa continua. Così, bisturi anche
perMarcegaglia: viene tagliata la par-
tedel suo interventopiùchiaramente
miratoadevidenziare le responsabili-
tà del governo nei «dieci anni persi
dall'Italia».Ma che vergogna.

Infine, Ferrara: nella costosa trin-
ceadiRadioTripolihagiustamenteri-
cordato il passato comunista di Mla-
dic dimenticando che le sue migliaia
di vittime, a Srebrenica, eranomusul-
mani. Si capisce che lopaghinobene.
No.

DIRETTORISSIMO TONI JOP

Verso il voto

L’ultimo giorno di
campagna elettorale

La sfida
delle città

Bersani: «L’Italia
habisognodiMilano
La riscossaparte qui»
«Da Milano è partita la riscossa
civica e morale di tutto il Paes-
se». Bersani stasera sarà tra il
pubblico in piazza Duomo, per
la chiusura della campagna elet-
torale. Pisapia e i «senza cervel-
lo»: Berlusconi inaccettabile.

LAURA MATTEUCCI

Berlusconi al G8

Emma a fette

p Il leader Pd stasera in piazzaDuomo: dopo il voto, chiediamo che vadano a casa

p Lega e ministeriVolevano ridurli, umiliante per gli elettori leghisti questo accattonaggio
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È
lo spirito dei tempi: Letizia
Brichetto Arnaboldi coniu-
gata Moratti - citiamo il tri-
plo cognome perché pare
che in queste elezioni conti

solo l’innervosita borghesia meneghi-
na - che tira fuori da una trentennale
naftalina i sottintesi sessuali di Kid
Creole & the Coconuts, l’ugola parteno-
pea Gigi D’Alessio che si dà alla fuga da
Milano per via degli insulti leghisti,
una avvenente cantante rumena che
canta ammiccando Param Pam Pam!,
le leggende metropolitane su un possi-

bile arrivo dei Bee Gees (sì, quelli della
Febbre del sabato sera)...

Una bizzarra storia, quella della
guerra di concerti sull’orlo dei ballot-
taggi. Più «kolossal» il concertone
pro-Moratti tenutosi ieri sera in piazza
Duomo, più satirico-postmoderna la se-
rata «Èvento» organizzata stasera per
la chiusura della campagna di Pisapia,
dove - sotto la conduzione di Claudio
Bisio - si esibiranno Elio & le Storie Te-
se, Giuliano Palma and the Bluebea-
ters, Daniele Silvestri e, con i loro mo-
nologhi, Paolo Rossi, Lella Costa, Debo-
ra Villa e Gioele Dix. Ovviamente, nel
campo destro tutta la baracca sta come
sempre un po’ a metà strada tra il mira-
colistico e l’hollywoodiano: promette-
vano anche «delle star a sorpresa», con

vocine e vocione che invocavano inutil-
mente «i Bee Gees o Rod Stewart», e a
comporre la parte sostanziosa della tor-
ta i quaranta elementi dell’Orchestra
Lirica di Milano. Tutto fantastico, non
fosse che in tutto il guazzabuglio di si-
gnificati e significanti la signora Bri-
chetto Arnaboldi ha dovuto rinunciare
al suo pezzo forte, il D’Alessio amatissi-
mo da Re Silvio. I maligni pensano che
l’ugolatore partenopeo sia stato co-
stretto ad annullare la sua partecipazio-
ne al concertone per via della tempesta
di insulti che si sono abbattuti sulla sua
pagina Facebook, che il cantante s’è af-
frettato a chiudere in fretta e furia. Lui
stesso, a pochi istanti prima dell’inizio
del concerto, ha annunciato di aver do-
vuto dire di no «per il clima di estrema
tensione che si è venuto a creare, sia

attraverso i giudizi di chi ha un pen-
siero politico diverso, che i commenti
ricevuti da parte di alcuni esponenti
della Lega Nord, in quanto napoleta-
no, mi hanno indotto a recedere dall'
invito e lasciare Milano». Oibò.

Quelcheè certo è che a strafare si
è impazzita la torta, come direbbe
la nonna Gina. Prendete il signor
Kid Creole (che è cresciuto nella
«zingaropoli» del Bronx, chissà se
lo sa la sindacessa): ricordate i mira-
bolanti ammiccamenti fallici di
«Stool Pigeon... ha-cha-cha-cha»?
Beh, erano altre ere geologiche, quel-
le, primi anni ottanta, roba assoluta-
mente meticcia, buttata lì in mezzo
ad una specie di luccicante rivista
in cui spiccava, saltato fuori prati-
camente in corner, il tenebrosissi-
mo Brian Ferry, messo lì accanto al-
le «nuove promesse della musica
milanese» presentate da Franco
Mussida, pensa te, e «ai panificatori
che offriranno i propri prodotti».

Il bello del centrodestra è che an-
che sotto il profilo spettacolare non si
fa mancare proprio nulla: oggi Morat-
ti ha in agenda quattro o cinque «sa-
gre» in periferia. Il problema è che
per dimostrare la sua sensibilità socia-
le la prima cittadina ha deciso di por-
tarsi dietro Iva Zanicchi, i Dik Dik e il
sempregiovane Little Tony. Impossi-
bile competere, per i Pisapia’s boys.
Elio & le Storie tese cercano di contro-
battere con una meravigliosa cover
da Raffaella Carrà: Ballo ballottaggio,
già presentata a Parla con me. È vero
che i centrodestri ci avevano provato
anche con Bocelli, il dj Bob Sinclair e
con Giovanni Allevi collezionando so-
lo rifiuti, ma ai sinistri tocca acconten-
trsi dei «videomessaggi» di Jovanotti
e Ligabue.

Per quanto riguarda il povero Gigi
D’Alessio, pure i Verdi gli hanno rivol-
to una loro protesta ufficiale: «Le ca-
mice verdi ci odiano». Come non ba-
stasse, a Napoli gli toccherà duettare
con il Cavaliere in persona: e si sa co-
me va a finire, ultimamente, quando
scende in campo il premier. Andrà
forse meglio a Milano, con la «Lady
Gaga dei Carpazi», ossia Alexandra
Stan, portatrice di successi indimenti-
cabili come Lollipop (Param Pam
Pam!) e Mr. Saxobeat: sapete, è lo spi-
rito dei tempi. Per ora.❖

Gigi: niente Moratti
per gli insulti sul web,
ma duetta col premier

Milano-Napoli

D’Alessio che rinuncia al concertomilanese per gli attacchi leghisti, Elio & co lanciano una cover dalla
Carrà, poi lo spettro dei Bee Gees contro Silvestri e il video di Jovanotti... si torna alle urne cantando:
sperando che lo spirito dei tempi non sia il «Lollipop (ParamPamPam!)» della LadyGaga dei Carpazi

rbrunelli@unita.it

Altro che borghesia Elio & le Storie tese saranno stasera in piazzaDuomoaMilano al concertone per GiulianoPisapia

Sul palco Silvestri,
Giuliano Palma, Paolo
Rossi, Lella Costa...

Ballo ballottaggio,Moratti
perde anche al concertone

Politica &musica

ROBERTO BRUNELLI

Foto Ansa

ConGiuliano

Celentano
si schiera
con Pisapia

«Pisapia?Dicecose importantiperòcon l’entusiasmodiquelbambinoche in lui nonè
maimorto.Ha lacapacitàdi risvegliare lacreaturadatroppotempoanestetizzatanell’animo
dei milanesi. Una caratteristica che non ha certo la Moratti...». Adriano Celentano rompe il
silenzioconun'intervistaesischierainsostegnodiGiulianoPisapianelballottaggiodiMilano.
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All’ombra della sfida clou di Mila-
no, nelle defilate province di Manto-
va e Pavia si gioca una fetta impor-
tante della partita dei ballottaggi
nel Nord. Il centrosinistra ha buone
chance di confermare la guida di
Mantova, ultimo baluardo rimasto
fuori dall’egemonia di Lega e Pdl,
dopo che anche la città capoluogo,
nel 2010, è stata perduta. Una sfida
che era partita in salita, visto che
nel 2010 il centrodestra totalizzava
oltre il 50% dei consensi. Stavolta
Lega e Pdl, candidando Gianni Fa-
va, un potente parlamentare vicino
a Roberto Maroni (detto l’«Onnivo-
ro» per la propensione ad accumula-
re poltrone), pensavano di avere la
vittoria in tasca. E invece no. Al pri-
mo turno il 37enne civico scelto dal
Pd, Alessandro Pastacci, capelli ar-
gentati nonostante l’età e una pas-
sione per la bicicletta, ha ribaltato il
pronostico, seppur di un soffio: 41,
8% contro il 41% degli avversari. E
ora il giovane Pastacci, che per die-
ci anni ha governato il suo Comu-
ne, Quistello, contro tutti, destra e
sinistra, vede la vittoria a portata di
mano. Nessun apparentamento,
ma sono arrivati gli appoggi dei So-
cialisti, che al primo turno hanno
preso il 2,5% e dell’Api, nella perso-
na di Bruno Tabacci, che stasera sa-
rà alla festa di fine campagna.
L’Udc non si è schierata, ma nel bal-
lottaggio per il Comune di Viadana,
città natale di Fava (dove ieri sera è
arrivato Umberto Bossi, che tiene

molto al risultato mantovano) sta con
il centrosinistra. Il candidato tiene un
profilo basso, tiene sempre a ribadire
il carattere civico della sua candidatu-
ra, e sottolinea i dati del capoluogo:
centrosinistra al 47%, Pdl e Lega al
35%, ben 12 punti di distacco. «Un da-
to in forte controtendenza rispetto ad
appena un anno fa». Rafforzato dal
fatto che, in tutta la provincia, il Pdl
perde il 10% e la Lega il 3% rispetto al
2010. Un anno di governo della de-
stra in Comune, segnato dai tagli del
sindaco al fiore all’occhiello della cit-
tà, il festival della Letteratura. E da
tante, forse troppe liti dentro la nuo-
va giunta. Ora la Lega comincia ad

avere paura. Fava, che nella prima
della campagna elettorale voleva «Ri-
portare Mantova in Lombardia», ora,
visto “il clima” di Milano, ha deciso di
abbassare i toni spavaldi. «Prima non
aveva neppure un programma mirato
su Mantova, ora parla solo dei proble-
mi del nostro territorio», sorride Mas-
similiano Fontana, segretario del Pd.

LARIMONTADEL PDA PAVIA

Decisamente più in salita la sfida di
Pavia, una provincia governata da 20
anni dal centrodestra, dove Pd e allea-
ti hanno conquistato il ballottaggio
grazie a una clamorosa spaccatura
nel fronte avverso: il presidente
uscente, Vittorio Poma del Pdl, fatto
fuori per le pressioni del Carroccio,
ha presentato una sua lista che è arri-
vata al 10% e ha costretto gli ex allea-
ti al secondo turno. Anche qui il dato
che impressiona è il crollo del Pdl:
-8% rispetto al 2010, mentre la Lega
perde il 6%. Anche qui, come in altre

aree della Lombardia, il Pd guadagna
qualcosa, circa un punto, ma gigan-
teggia davanti alle difficoltà degli av-
versari, tornando a essere il primo
partito in città e in provincia. Il centro-
sinistra schiera il vincitore delle pri-
marie, il senatore Pd Daniele Bosone,
50 anni ancora da compiere, medico
neurologo, ultracattolico, un passato
nell’area teodem e un presente tra i
Modem di Veltroni e Fioroni. Un po’
un “anti-Pisapia”, figlio di quell’area
moderata del Pd rimasta finora un po’
in ombra in queste amministrative.
Contro di lui un assessore uscente del
Pdl, Ruggero Invernizzi, “figlio” della
logorante trattativa tra Pdl e Carroc-
cio, anche lui medico. Nonostante gli
11 punti di distacco al primo turno
(44% contro 33 per la destra) i prono-
stici dicono che sarà un testa a testa.
Tra Lega e Pdl ci sono già le avvisaglie
di una resa dei conti, rivendicazioni
sulla scelta di un candidato debole,
un po’ come a Milano. «Con un leghi-

sta sarebbe stato tutto diverso», mor-
morano gli uomini di Bossi. L’ago del-
la bilancia sarà l’ex presidente Poma,
che non si è apertamente schierato
ma, come racconta Bosone, «ha dato
una chiara indicazione a non votare
per questo centrodestra». Alcuni de-
gli uomini di Poma, in realtà, hanno
dichiarato il loro sostegno al candida-
to Pd, complice la comune apparte-
nenza al mondo dell’associazionismo
cattolico. La stessa Compagnia delle
Opere, che al primo turno stava con
Poma, ha parecchie «perplessità»
sull’uomo del Pdl. «Daniele Bosone è
legato al nostro mondo per cui ha
sempre avuto un occhio di riguardo»,
spiega Carlo Grignani, uno dei ciellini
più influenti in città. «È già tanto che
la Compagnia delle Opere non sosten-
ga la destra», sospira Bosone. E ribadi-
sce: «Noi vogliamo portare un cam-
biamento forte, dopo 20 anni senza
sviluppo. Per questo mi rivolgo anche
ai tanti delusi del centrodestra...». ❖

ANDREA CARUGATI

Verso il voto

Pastacci e Bosone

Lombardia e Sicilia, il Pdl

L’ex roccaforte rossa di Manto-
va, il sogno di un colpaccio a
Pavia. Il centrosinistra affila le
armi nelle due province. Il civi-
co Pastacci e il senatore Pd Bo-
sone provano a vincere sulle
ceneri dell’asse Pdl-Lega.

acarugati@unita.it

Unmomento dei preparativi nei seggi elettorali

Mantova e Pavia
Quella Padania
che vuole resistere
alla Lega

PrimoPiano

I due “campioni” del
centrosinistra, un civico
e un cattolico ex teodem
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Si vota per la prima volta senza Totò
Cuffaro e con le nuovissime forma-
zioni politiche, tra cui quella nata
dalla costola dell’Udc, un attimo pri-
ma dell’arresto dell’ex presidente,
dimissionario, della regione, ovve-
r o i l P i d c h e f a c a p o a l
“responsabile” ministro, Saverio Ro-
mano. Ed è proprio in questa frattu-
ra che le amministrative siciliane po-
trebbero sfornare le letture più inte-
ressanti. In tanti attendono, infatti,
di sapere chi riceverà la cospicua

eredità elettorale di Cuffaro. Ma da
entrambi i lati si prova ad alleggeri-
re i prossimi numeri, per Romano,
infatti, queste amministrative «non
hanno un valore politico». Mentre
D’Alia fa spallucce: «Gli elettori non
sono di nessuno e vanno rispettati».

PROVINCIAGHIOTTA

Il prossimo 29 e 30 maggio si voterà
in 26 piccoli comuni siciliani ed un
solo capoluogo di provincia, Ragu-
sa. Capoluogo della provincia più
ghiotta, per turismo e appetiti delle
compagnie petrolifere che tanto
piacciono al sindaco uscente Nello
Dipasquale, dato per favorito, e sul
quale si ricompatta il centro-destra.
La lista del sindaco uscente è, infat-
ti, sostenuta da tutte le formazioni
del centro-destra. Fa eccezione solo
l’Mpa di Lombardo, che pure conta-
va un assessore nella giunta di Dipa-
squale, ma che sosterrà in perfetta
solitudine Salvatore Battaglia. Ra-
gusa compatta pure il centro-sini-
stra che vede Pd, Idv e Sel converge-
re su Sergio Guastella. E il centro-si-
nistra resta ottimista nonostante i
promettenti numeri di Dipasquale,
considerando Ragusa la Milano di
questa tornata elettorale siciliana.
«Sarà un risultato molto positivo
per il centro sinistra, il vento del

cambiamento soffia forte anche
qui», commenta così il segretario re-
gionale del Pd, Giuseppe Lupo che
già pensa al ballottaggio: «L’invito
che rivolgo è quello di fare un’atten-
ta analisi dei risultati del primo tur-
no e di sostenere tutti i candidati del
centro-sinistra. Tutti i partiti del cen-

tro-sinistra e il terzo polo rappre-
sentano una chiara alternativa al
potere berlusconiano, chi non ci
sta, si assuma le proprie responsa-
bilità». E dal terzo polo l’offerta è
ben accetta: «È un ragionamento
che faremo certamente - risponde
D’Alia - per ricomporre senza riser-
ve anche col Pd».

Ma da ricomporre ci saranno
anche le spaccature interne al cen-
tro-sinistra negli altri comuni sici-
liani, lì dove Sel corre da sola, co-
me Lentini e Vittoria, ma soprat-
tutto lì dove persino il Pd è spacca-
to come a Bagheria: «Sono scelte
locali, ma il ballottaggio sono sicu-
ro ricompatterà il partito e tutta la
sinistra». È a Vittoria, però, che il
Pd gioca questa partita elettorale
col pugno in pancia, a fronteggia-
re il sindaco uscente, Giuseppe Ni-
cosia (Pd), è un ex esponente del
Pci, prima, del Pd poi, adesso so-
stenuto dal presidente della regio-

ne Raffaele Lombardo, che pure
manda assessori della giunta re-
gionale - Massimo Russo, e Elio
D’antrassi - in campagna elettora-
le contro Nicosia: «Russo è un bra-
vo assessore ma un pessimo comi-
ziante, - commenta Lupo - ha il do-
vere di essere leale con la coalizio-
ne di governo, sbaglia Lombardo
a mandarlo in giro a fare i comi-
zi».

E le elezioni siciliane illumina-
no anche le spaccature nel Pdl,
una tra tutti a Noto, dove il candi-
dato del Pdl, sostenuto dalla Pre-
stigiacomo, non riceve il plauso
del nuovo partito di Micciché che
presenta un candidato proprio.
Tra le nuove formazioni di questa
tornata elettorale anche Sicilia Ve-
ra, nata dall’istrionico Cateno De
Luca (lo si ricorderà in mutande
all’ars per una protesta), che si
vuole vicina al Pdl, ma smentisce
Armando Romeo: «Assolutamen-
te no, è un movimento politico tra-
sversale, che come scopo ha solo
quello di rompere con le vecchie
logiche di potere». E sono in tanti,
l’Fli siciliano di Granata e Brigu-
glio presenta, addirittura, a Lenti-
ni, un candidato 21enne: «Puntia-
mo a un vero rinnovamento». ❖

Una listacivica tuttaal femminileal
10%, un Pd in netta ripresa, Lega e Pdl in
vistosacalo.Questi gli ingredienti delbal-
lottaggio per il Comune di Arcore, la «ta-
nadel lupo»,diSilvioBerlusconi, secondo
ladefinizionediRosalbaColombo, 53an-
ni,candidatasindacodelPd,chehasfiora-
to lavittoria al primoturnodiecigiorni fa,
46,8%contro il 40,2%del leghistaEnrico
Perego.AdifferenzadiRhoeDesio, i due
comuni del milanese dove Pdl e Lega si
sono divisi, ad Arcore si sono presentati
insieme,mahannosubitounaclamorosa
batosta, perdendo complessivamente il
15%rispettoal2010.Chepotrebbeessere
confermatadomenicae lunedì con la vit-

toria della Colombo, che spiega: «Certo
cheunamiavittoriaavrebbeunavalenza
simbolica, una donna di sinistra sindaco
nellaroccafortediBerlusconi...nellamiaci-
vicacisonoprofessioniste,ricercatrici,ca-
salinghe, altro che “arcorine”...». La Lega
utilizza il solito copione: manifesti con il
volto della candidata Pd associata a mo-
schee“zingaropoli”. Lei si consolacongli
incoraggiamenti che riceve durante i
suoi tourcittadini inbicicletta.Del resto lo
sfidanteleghista,sceltoall’ultimomomen-
todalcentrodestra,ègiàstatosindacoad
Arcore, ma non riconfermato nel 1997
per il secondomandato.E lenottidiArco-
re, il bungabunga?«Èunargomentoche
nonhomaiutilizzato incampagnaeletto-
rale», spiegaColombo. «Arcore èuna cit-
tadinapienaditalenti,quihannoavutose-
delaGilera, laPiaggio,abbiamolaPegPe-
rego, Il valore di aggiunto di Berlusconi
per la città è sempre stato pari a zero».

MANUELA MODICA

Il Pd

Foto Ansa

ARCORE

L’Udc

Pdl

Ballottaggio a Ragusa e in 26 pic-
colo comuni. Il Pd chiama il Ter-
zo Polo: «Siamo alternativi al
berlusconismo». Udc e Pid pun-
tano al bacino dell’ex governato-
re siciliano. PdL spaccato a No-
to, Pd diviso a Bagheria.

«Soffia anche qui il
vento del cambiamento,
Ragusa come Milano»

La sfida in rosa
di Rosaria Colombo
nella «tana del lupo»

rischia il flop nelle roccaforti

Sull’Isola il primo
voto senzaCuffaro
Il Pid diRomano
spera nell’eredità

D’Alia: «Pronti a
ricomporre con il Pd, li
ascoltiamo»

ATrieste

Fli balla

da sola

Fli non si apparenta, PdL e Lega vanno assieme. Centrodestra alla rincorsa nel
ballottaggioper il sindacodiTrieste.Alprimoturnole listedelcandidatoAntonione(Pdl-Li-
staAntonione-Lista Dipiazza-FiammaTricolore-Pensionati) avevano raggiunto il 27,5%, la
LegaNord il 6,2%, il candidato del centrosinistra Roberto Cosolini, il 40,6%.
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CaraUnità

Dialoghi Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Sallusti, nella foga di difendere il suo padrone Berlusconi non esita a
confronti imbarazzanti per lo stesso difeso dichiarando su Vanity Fair,
che la "Silvio alimenta la sua genialità anche con i vizi. Così come
Maradona oMichael Jackson". Capite? come due drogati incalliti! Gaf-
fe involontaria? Dichiarazione di sospetto? Eccesso di misticismo da
parte del direttore de Il Giornale?

virus.unita.it

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILLETTERE@UNITA.IT

RISPOSTA Sono rimasti in pochi, ormai, quelli che pensano a Ber-
lusconi come ad un genio. Ne dubita oggi perfino Vespa, visibilmente in
imbarazzo quando lui si paragona a Leonardo da Vinci. Non ne dubita-
no ancora, evidentemente, Bondi che parla di sua madre come della
Madonna (Mani dello spirito/ Madre di Dio) e Sallusti che, all’estremo
opposto, parla di lui come di un genio del male. Che si alimenta dei suoi
vizi. Ma non ne dubita soprattutto lui che è arrivato a paragonarsi a
Leonardo da Vinci e a definire “senza cervello” quelli che non la pensano
(e non la votano) come lui. Chiaramente proponendo con il suo
“vittimismo d’attacco” (l’espressione è di Ajello su Il Messaggero) l’evo-
luzione in paranoia, di fronte alla frustrazione inaccettabile del voto di
Milano, del suo narcisismo patologico ed il legame naturale (che Freud
intuì per primo) fra le idee di grandezza e il delirio di persecuzione. Ma
chiaramente riproponendo, soprattutto, il rischio che corriamo tutti se
non ci liberiamo di un leader che non è più neppure un avversario politi-
co ma solo, malinconicamente, un poveretto fuori di testa.❖

LEONARDO CASTELLANO

Il genio fuori di testa

FERNANDOCANCEDDA

Al presidente della Corte
dei Conti, Luigi
Giampaolino

L'Autorità per le Garanzie nelle Co-
municazioni (AgCom) ha erogato
multe ai telegiornali che hanno vio-
lato la "par codicio", a favore di Sil-
vioBerlusconi,capolistanelleelezio-
ni di Milano. La decisione da parte
dell'AgCom ha finalmente confer-
mato questa clamorosa scorrettez-
za, tempestivamentedenunciatada
cittadini,associazioniepartiti.Tutta-
via, nel caso della Rai (TG1), c'è un
ulteriore aspetto che merita atten-

zione: lamulta - seonoratadall'Azien-
da pubblica - andrebbe a colpire indi-
rettamente i cittadini che la finanzia-
no pagando il "canone". Pertanto,
chiedo che la Corte dei Conti indaghi
peraccertaresesiaravvisabile il "dan-
no erariale" da parte dei responsabili
della violazione operata dal TG1.

VITTORIOMELANDRI

La comunicazione binaria

IntromettendomineldialogofraRena-
to Pierri e Luigi Cancrini (Chi può sca-
gliarelaprimapietra,Unitàdel25mag-
gio)miaggiungoalla listadicoloroche
esprimono solidarietà al padre e alla

madre della piccola Elena, e non per
aggiungere il mio perdono, che non
hoproprio nessun titolo per elargire o
trattenere, ma altresì nella convinzio-
ne che il dolore chequei genitori stan-
no provando, non può che stimolare
appuntocheunaespressionedisolida-
rietà umana. Ciò premesso, nella posi-
zione del sig. Pierri mi ha particolar-
mente colpito il suo sostenere che “se
ci si dimentica per cinque ore d’una
bambina, ci sono duepossibilità: o si è
un cattivo padre o non si sta bene.” È
pur vero che siamo da tempo calati
dentro la cosiddetta società binaria,
dovel’informazioneprimigeniaèridot-
ta all’1 e/o allo 0, ma già l’espressione
“digitale” deriva da quel “digit” che,
composto di quattro 1 e/o 0, risulta,
quale vera informazionedi base, deci-
samente più articolato e complesso. E
per quanto si vadano affinando scien-
za e tecnologia, i computer sonomol-
to lontanidallacomplessitàdellamen-
teumana,complessitàchemeritasem-
pre, a mio parere, un grande rispetto,
rispetto da tenereben presente se vo-
gliamo comprendere, sempre, prima
di soddisfare l’insopprimibile bisogno
di condannare e/o assolvere.

ALESSANDROBOVICELLI

I rischi della Ru486

Se ne parla poco. La realtà dei fatti ci
dice però che pochi giorni fa, in Porto-
gallo,e’decedutaunaragazzadi 16an-
ni a causa delle complicanze dovute
all’assunzione della pillola abortiva
Ru486. La causa della morte e’ stato
uno shock settico causato da un’infe-
zioneraramaletalechedanneggiairre-
versibilmente il sistema immunitario.
Ormailemortiaccertatedovuteallapil-
lolaabortivasono32dalla sua introdu-
zione ed è damolto che alcune autori-
tà nel settore continuano a ribadire
che i rischi legati all’abortomedico so-
no di molto maggiori rispetto a quelli

dell’aborto chirurgico. Probabilmente
ciòchee’ più semplicedagestireper la
donnaechepuòessereaffrontato con
apparentemaggiore serenità non è al-
trettanto più sicuro. Se l’innovazione e
l’introduzionediunfarmacodeve farci
rischiare la vita sarà molto meglio ap-
profondire e conoscere di più tutti i
danni possibili che provoca visto che
ormai l’Ru486è stata commercializza-
ta da un anno anche in Italia.

CLAUDIO TREZZANI

Le bollette sbagliate di
Teletu

Teletu, unabollettanoedieci si,mi ad-
debita fantomatiche telefonate verso
località che escludo recisamente aver
raggiunto, e con modalità e cadenza
più che sospette, mendaci: ogni volta,
telefonatedurate8secondi, adistanza
dipochiminuti l’un l’altra. Insomma,un
imbroglio.AlnumerotelefonicocheTe-
letu destina al dialogo con la clientela
l’addettoproclamache leproceduredi
Teletusono“infallibili”.Nonèvero,per-
ché lastessaTeletuammisepochianni
fa che alcune telefonate erano state in
fatturadeviatedaltrafficolocaleaquel-
lonazionale. Ilgentileaddettodell’area
tecnica scrupolosamente effettua tut-
te le verifiche del caso, per poter con-
cludere: niente che non vada nella li-
nea, il problema forse è nel program-
madi fatturazione. Ecco, sonoqui a di-
re: il problema è certamente nel pro-
gramma di fatturazione. Teletu fa ap-
posta ad addebitare consumi telefoni-
cimai realizzati,ma lo fa conmaliziosa
misura: ti addebitiamoqualcosameno
di un euro a bimestre, di modo che tu
utente non sei indotto a protestare, vi-
sto che protestare costa. Sta dunque
all’AGCMprovvedere. Se e quando ciò
accadrà, solo allora potremo definirci
unPaeseCivile.Perchéqui,nondimen-
tichiamolo, è in gioco la tutela degli
inermi.

La community dei lettori dell’Unità
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Montepremi • 2.723.428,26 5+stella € 

Nessun 6 - Jackpot   € 24.105.056,73 4+ stella € 35.584,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.818,00

Vincono con punti 5 € 40.851,43 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 355,84 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 18,18 0+ stella € 5,00

Nazionale 25 73 21 49 23

Bari 14 38 67 26 4

Cagliari 27 83 1 39 2

Firenze 11 66 65 10 25

Genova 43 19 89 60 5

Milano 45 21 1 14 82

Napoli 20 61 81 72 22

Palermo 43 55 24 20 35

Roma 32 36 89 52 68

Torino 58 29 79 77 65

Venezia 56 20 23 21 81

lotto

VIDEO-SATIRA

«Dammi solo unminuto»
Berlusconi invocaMinzolini...

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

20 24 31 38 54 72 27 52

10eLotto
1 11 14 19 20 21 27 29 32 36

38 43 45 55 56 58 61 66 67 83

«SAN TOMMASO IS BACK»

Voti referendum? Concerti
gratis e cene scontate

CINEMA&WEB

Un piccolo film cult arriva sul
web: LaCapaGira in download

Armando Savino: La sensazione di noia
A "Porta a Porta" ho visto e sentito il Presidente del Consiglio che insultava l'ordinamento
costituzionale, che incolpava l'universo mondo dei suoi fallimenti, che magnificava le sue
infinite e incomprese virtù. Per la prima volta la mia reazione non è stata di rabbia o di
offesa, mi sono annoiato! Ora so che l'uomo è definitivamente finito.

Fonte: www.unita.it

Pina CangianoMastromarino: E noi paghiamo lemulte
Continuano a trasmettere i suoi sproloqui e poi noi paghiamo le multe. Vespa non si
notava forse era disteso ai piedi del gran maestro a mo' di tappetino?

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

di noia davide: Il premier sparla come un ultrà
Il mondo cambia. Berlusconi resta seduto sulla poltrona di Vespa come se non si fosse mai
alzato dalla sua prima comparsa, 15 anni fa. Politici mummificati, nel museo delle cere,
come specie “ homo poltronas”con seguito “ ad zerbinos”. Il premier sparla come un ultrà.

Fonte: www.unita.it

Tina Barbaro: Megalomania
Dopo 10 minuti di Porta a Porta non ne potevo più della sua megalomania!! Perché non va
davanti a Fincantieri a dire agli operai di spendere meno per cosmetici?

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Vladimira Vodopivec: Vespa il simpatico
Il Vespa aveva promesso in un'intervista che si scuserà con la moglie di Pisapia e sarà una
cosa "simpatica", come "simpatiche" dice B fossero state le sue cenette. A me dicono spesso
che sono simpatica. Giuro che al prossimo che me lo dice rompo il setto nasale...

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

Massimiliano Talento: Lo scandalo dei giornalisti
Lo scandalo più grosso sono i giornalisti! Non se ne trova mai uno che educatamente gli fa
la domanda mai sentita: "Ma presidente quando la smette di sparare fregnacce?"

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

AlbertoMandis: E nel Pdl si grida vittoria per lo share
Esponenti di governo gridano vittoria per il buon share di Porta a Porta... trascurano chi
come me guardava quello scempio solo per capire fino a che punto ci si può spingere.

Fonte: www.facebook.com/unitaonline

SocialLaRaidiBerlusconiBlog

La tiratura del 26 maggio 2011 è stata di 126.149

In questo periodo il comune della
mia città (Genova), sui cartelli lumi-
nosi avvisa: non bevete alcolici. Il
grande fratello ha ragione: tempera-
ture estive ed alcolici non vanno
d'accordo. Quindi beviamo meno.
Magari il Moscato d’Asti.

Moscatod’Asti
vinod’estate

Fiorenzo
Sartore
Etilicamente
Wineblog

trasversale

Ebbene sì, lasciamo a casa il cervel-
lo. Lasciamolo pensare ai danni del
premier-padrone al Paese, ai vergo-
gnosi colpi bassi di Letizia Moratti, i
manifesti sulle Br in Procura, le ag-
gressioni a De Magistris.

E’ appena nato il blog Io voto sì ai
referendum del 12-13 giugno!
Ma cosa possiamo fare? Puoi subito
inviare a iovotosiblog@gmail.com
una foto creativa con la scritta Io vo-

to sì. E ancora blogger e facebook.

Ebbene sì, lasciamo
a casa il cervello

Pietro
Spataro
Giubbe rosse
Il verso della politica

Ai referendum
“Io voto sì”. Così

Fabrizio
Lorusso
Latino America
Express

www.unita.it

contatti
www.unita.it.blog
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Maramotti

Augusto
Battaglia
FORUM WELFARE
PARTITO DEMOCRATICO

ACCADDEOGGI

E
nnesimo, intollerabile at-
tacco del governo Berlu-
sconi al diritto al lavoro
dei disabili. Con il decre-

to 70, disposizioni urgenti per
l’economia, all’articolo 4, in due
righe apparentemente innocue il
ministro Tremonti modifica il co-
dice dei contratti e cancella di fat-
to l’articolo 17 della legge 68 sul
collocamento obbligatorio. In no-
me della semplificazione, le im-
prese che partecipano ad appalti
pubblici non dovranno più pre-
sentare il certificato di ottempe-
ranza al collocamento dei disabi-
li. Più genericamente il decreto
esclude dalle gare quelle «che
non sono in regola con le
norme…».

Ma chi stabilisce se un’impre-
sa sia o meno in regola? Nessuno
nella sostanza, ed è qui il trucco.
Basta leggere la recente Relazio-
ne al Parlamento sul lavoro dei
disabili per verificare che i con-
trolli in materia sono quantome-
no carenti. Sarà per mancanza di
personale o perché le priorità so-
no altre, nel corso di un intero an-
no le imprese sanzionate per ri-

tardi nell’invio dei prospetti in-
formativi sono state appena 195
e per mancato adempimento so-
lo 63 in tutto il nord, 11 in Pu-
glia, zero nelle Marche. Tutti in
regola? È quantomeno improba-
bile se gli avviamenti al lavoro
precipitano nello stesso anno al
minimo storico di 20.830.

La verità è che il Governo sem-
bra mal sopportare che i disabili
pretendano di essere considerati
lavoratori come gli altri. E sono i
fatti che parlano. Si parte nel
2008 con la riforma Brunetta
che trasformava il certificato di
ottemperanza in semplice auto-

certificazione, per passare al
blocco degli avviamenti pubbli-
ci, superato da un chiarimento
ministeriale solo dopo energiche
iniziative parlamentari, ed agli
esoneri generosi, come per il set-
tore bancario. Poi il taglio del
fondo occupazione disabili che
da 30,4 milioni passava nel 2011
a soli 11,7. E, se non bastasse,
l’articolo 5 del decreto 102 del
2011 sulle missioni estere che in
tre righe cancellava la bellezza
di diecimila posti di lavoro riser-
vati ai disabili, attribuendoli ad
altre categorie. Solo la veemente
reazione di associazioni e sinda-
cati riportava a più miti consigli
con l’approvazione nel marzo
scorso della proposta Schirru,
Pd, che risarciva i disabili dello
scippo subito.

Nemmeno il tempo di tirare il
fiato ed ecco la brillante idea di
Tremonti che concede alle impre-
se una vera e propria licenza di
evasione. Ma sì, risponderà, de-
vono comunque essere in regola.
Certo ministro, allora le diamo
un’idea. Semplifichi anche per
l’antimafia, elimini inutili scar-
toffie e scriva nel decreto: «che
non siano colluse con mafia, ca-
morra ed altre organizzazioni
criminose». Poi, se troverà tem-
po, manderà qualcuno a control-
lare.❖

T
anti commenti sulla pro-
posta leghista, sostenu-
ta-sfumata-smentita da
Berlusconi, di spostare al

Nord alcuni ministeri. Prevalgo-
no largamente i giudizi sull'inat-
tuabilità, le previsioni sui costi
esorbitanti per l'erario. Per tutti,
giuristi, economisti, costituziona-
listi, persino per parlamentari
PdL, si tratta di una buffonata, di
un “federalismo da burla”, di pro-
poste che coprono l'Italia di ridi-
colo. Non è possibile giudicare al-
trimenti la “sparata da ballottag-
gio”. E' innanzitutto una pensata
fuori dalla Costituzione e da ogni
ragionamento su Roma capitale.
Non è esilarante che la Destra ap-
provi un decreto per Roma capita-
le per rafforzarne ruoli, funzioni,
disponibilità finanziarie e poi ab-
bia la splendida pensata di to-
glierle qualche ministero? Abbon-
dano poi le controindicazioni fun-
zionali, organizzative, finanzia-
rie: scollegamento tra Ministeri e
parlamento, contraddizioni con
l'esigenza di accorpare le funzio-
ni strategiche, duplicazioni di co-
sti. Come mai il ministro Tremon-
ti, che pochi mesi fa ha tenuto du-
ro fino all'inverosimile per non in-
crementare di 100 milioni il FUS,
non ha avuto nulla da dire su una
proposta così insensata dal punto
di vista del bilancio? Il suo rigore
si accende e spegne a fasi alterne,
a seconda della congiuntura poli-
tico-elettorale.

Insomma, un pasticcio in pie-
na regola, chiusosi peraltro nel
caos totale, non essendo ad oggi
chiaro cosa resti ancora in piedi
di questa pagliacciata.

Perché dunque lega e PdL si so-
no lanciati in questa insensata av-
ventura? Molti dicono: per cerca-
re di recuperare voti a Milano, do-
ve il ballottaggio si presenta diffi-
cile per la Moratti. Spiegazione
miserevole. Se la cittadinanza
della “grande capitale produttiva
e finanziaria del Nord” viene trat-

tata come una massa di persone
strumentalizzabili con questi ar-
gomenti da paccottiglia, c'è da
rabbrividire. E' vero che in politi-
ca oggi contano poco gli argomen-
ti e invece molto gli “effetti specia-
li” ma qui si è passato ampiamen-
te il limite. Siamo alla disperazio-
ne culturale, al gesticolare di ciar-
latani che pensano non si debba-
no mai fare i conti con la realtà,
ma solo con l'immagine virtuale
che se ne sono fatti nella loro te-
sta.

Ma c'è un'altra spiegazione
amara e cruda. Questo è in realtà
il federalismo che la Lega vuole.
Distruttivo dell'unità del Paese e
della Costituzione, portatore di
nuovi sprechi e di più tasse, egoi-
sticamente pensato per dare di
più al Nord togliendolo agli altri.
Non sapendo che così non funzio-
nerà mai. Il federalismo vincerà
unendo il Paese, nelle speranze di
futuro e nell'assunzione di respon-
sabilità. Oppure non sarà.❖

DISABILI E LAVORO:
MA LEAZIENDE

RISPETTANO LA LEGGE?

IMINISTRI DELNORD
ODEL FEDERALISMO

DABURLA

I PASTICCI

DEL GOVERNO

Effetto Tremonti

La community dei lettori dell’Unità

NIENTE

CONTROLLI

Unità del 27maggio 2000

Claudio
Martini
RESPONSABILE FORUM
ENTI LOCALI PD

IL GAY PRIDE A ROMA
IlsindacoRutelliharibaditolada-
ta in cui si svolgerà il Gay Pride a
Romaspecificando «che l’eserci-
zio di un diritto costituzionale
non può offendere nessuno».

Il decreto 70 di fatto
spinge le imprese
a ignorare le regole
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S
ono tutti uguali. Mangiano tutti la stes-
sa zuppa». Beppe Grillo.

Dovevate vederlo (e l’hanno visto in
tantissimi) il comico genovese mentre

– la voce resa roca dalla rabbia – urlava quella
frase, e altre simili, nel corso di una puntata di
Annozero di qualche settimana fa. Prima e do-
po quell’imbarazzante performance, Grillo ha
trovato modo di dare di “busone” a Niki Vendo-
la e di trattare i migranti come una merce alla
quale imporre dazi e barriere protezionistiche.
Per questo viene da chiedermi: ma perché mai
tutto ciò (Grillo e i militanti di 5 Stelle, il qua-
lunquismo e l’antipolitica, il giustizialismo e la
foia manettara…) dovrebbe riguardarmi? Io
sono, come so e posso, di sinistra e quella roba
mi sembra inequivocabilmente di destra. An-
che le più ragionevoli contestazioni che mi si
potrebbero opporre – ovvero: 1, sono giovani
giovanissimi; 2, sono contro Silvio Berlusconi;
3, sono stati e alcuni ancora si dicono di sinistra

- non mi scalfiscono punto. Con quella roba là
non si va da nessuna parte e non ho alcun dub-
bio che di roba vecchia e mediocre stiamo par-
lando. E quando così non è, si tratta comunque
di materia da manovrare con delicatezza.

Pigliamo la candidatura di Luigi De Magi-
stris. È ovvio, che se fossi un elettore napoleta-
no correrei a perdifiato pur di votare l’ex magi-
strato. Ma perché mai questo dovrebbe indur-
mi a considerarlo un partner affidabile e “un
alleato prezioso”? Lo si vota per l’ottima ragio-
ne che è meglio (o meno peggio) di Gianni Let-
tieri. Dovrebbe essere scontato, ma a una situa-
zione tanto confusa da risultare inestricabile, si
aggiunge il ricorso a un vocabolario politico or-
mai logoro e vistosamente inadeguato. Per ca-
pirci, De Magistris viene definito come un espo-
nente della “sinistra radicale”. Ma qualunque
sia il significato di tale definizione De Magistris
è tutto fuorché sinistra radicale. Se proprio pro-
prio dovessi trovare un’etichetta, lo chiamerei
“estremista di centro”. È vero, infatti, che il can-
didato napoletano dell’IdV porta alle ultime
(estreme) conseguenze alcuni valori che si di-
slocano più nel territorio politico-culturale del
centrodestra che in quello del centrosinistra: si

pensi al richiamo costante a “legge e ordine”,
all’enfasi su un’etica che tende a ridursi a morali-
smo, all’idea centralista, statalista e gerarchica
dello Stato e del sistema delle istituzioni. A ciò
De Magistris aggiunge di suo un linguaggio toni-
truante e approssimativo, la difficoltà a distingue-
re tra alleato e avversario, la riluttanza a ricono-
scere i propri errori, anche quando evidenti. E,
soprattutto, una concezione della giustizia, della
sua amministrazione e delle sue garanzie, che
nulla ha a che fare con ciò che vorrei fosse la cul-

tura della sinistra. Detto tutto ciò, viva e sem-
pre viva De Magistris. Comportarsi diversamen-
te significherebbe, oggi, rinunciare alla politi-
ca. Che è esattamente quanto fanno i militanti
del movimento 5 stelle, e non solo loro. Di ciò è
paradigmatica proprio quell’immagine sudatic-
cia di Beppe Grillo, prima richiamata, così co-
me quella dichiarazione di assoluta equidistan-
za tra centrodestra e centrosinistra che conno-
ta una parte dell’attuale estremismo. La politi-
ca, infatti, si fonda su alcune essenziali catego-
rie e una, tra esse, è proprio la scelta sempre e
comunque del male minore (ovvero del bene
possibile). L’equidistanza è l’espressione o di
una tragica irresponsabilità politica o di un arti-
ficio reazionario. Ma questo richiama un altro
fondamentale tema. Quello, niente meno, di co-
sa sia oggi la politica e di cosa sia oggi una collo-
cazione a sinistra. Ne parlerò nella prossima ru-
brica, a partire da un colloquio straordinaria-
mente rivelatore, trasmesso qualche settimana

fa nel corso di un servizio di Exit (La7). In quel
filmato vengono proposte, icasticamente ritrat-
te, due figure: la cosiddetta Nuova Politica, rap-
presentata da un blogger e quella Vecchia, in-
terpretata da una giovane “rinnovatrice”, che
paradossalmente si trova a illustrare la bontà
delle tradizionali virtù dell’agire pubblico.

Nuova Politica: “siamo blogger venuti qua
per mettere D’Alema di fronte alla verità nuda
e cruda”; Vecchia Politica: “io ho fatto le prima-
rie e la città è andata a votare. Te lo dice una
persona che è del Pd che ha fatto la campagna
elettorale per quelli di Sinistra e Libertà, Fassi-
no le ha vinte e tu da cittadino hai il dovere di
rispettare il fatto che sessantamila torinesi so-
no andati a votare alle primarie. Non è così che
si fa. Venite nel partito, rimboccatevi le mani-
che e prendete posto. Tu in questo momento
stai facendo politica come me. Io non prendo
neanche un centesimo dalla politica, oggi ho
fatto 400Km per lavoro, ho un contratto da me-
talmeccanico, mi sono laureata, son semplice-
mente più grande di te”;

Nuova Politica: “ma io non sono dirigente di
partito”.

Teatro civile allo stato puro.❖

Equidistanza?

Grillo qualunquista aiuta la destra

Luigi Manconi

L’equidistanza
è l’espressione o di una tragica
irresponsabilità politica
o di un artificio
reazionario

Foto Ansa

Reazionario

La dichiarazione di assoluta
equidistanza tra centrodestra
e centrosinistra
connota una parte dell’attuale
estremismo

BeppeGrillo

Gridare che tutti sono uguali è un vezzo antico,ma unmodo per deformare la realtà. La politica si fonda
su alcune essenziali categorie e una, tra esse, è proprio la scelta sempre e comunque delmaleminore

LAVOROAI FIANCHI
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Un comune italiano medio-piccolo,
quasi 20 mila abitanti, un territorio
che continua a suscitare grandi ap-
petiti alle grandi famiglie di costrut-
tori prestati - e mai restituiti - alla
politica, piccoli rancori locali, note-

voli interessi economici legati alla co-
struzione dell’ospedale dei Castelli
romani, due idee opposte sul futuro e
per il futuro. Ci arriva così Ariccia -
antica dimora estiva della dinastia
dei Chigi, piccoli gioielli disseminati
nel suo cuore storico dal Bernini, baci-
no sempre generoso di voti per la vec-
chia Balena bianca durante la prima
Repubblica - al ballottaggio di dome-
nica e lunedì in un clima rovente, do-
ve ormai è caccia all’ultimo voto. Da
una parte il sindaco uscente, Emilio
Cianfanelli, 62 anni, medico con la
passione dei cavalli e delle buone let-
ture, sostenuto da Alleanza per Aric-
cia, Ariccia a sinistra, Pd e Idv; dall’al-
tra Roberto Di Felice, classe ‘68, di-

pendente comunale del limitrofo Al-
bano, consigliere uscente, candidato
del Terzo Polo e sostenuto dalle liste
civiche Protagonisti del cambiamen-
to per Ariccia e Lista civica Uniti per

cambiare Ariccia, che ha fatto l’appa-
rentamento - e questa è una notizia -
con il Pdl di Pierluigi Fortini, 13% al
primo turno e con Vittorioso Frappel-
li, che conta su un consenso pari al

4%. Cianfanelli al primo turno ha pre-
so il 43,5% di voti e Di Felice il
38,3%. Questa la nuda realtà dei nu-
meri. Il sindaco uscente non nascon-
de le difficoltà, «dovremo anche in
queste ultime ore spiegare agli eletto-
ri che in ballo c’è il futuro di questa
cittadina. Noi in questi anni abbiamo
investito sulla tutela del territorio,
sul rafforzamento del servizio sanita-
rio, abbiamo avviato una raccolta dif-
ferenziata che in un anno è arrivata
al 71%, abbiamo chiuso il bilancio di
previsione e il consuntivo del 2010 in
pareggio». E poi c’è il progetto di co-
struzione dell’Ospedale dei Castelli,
per cui è già partito «il primo appalto
per 65 milioni di euro per la parte

MARIA ZEGARELLI

Apparentamenti

www.unita.it

Ariccia, specchiodello Stivale
Un ballottaggio che vale tutto
Emilio Cianfanelli, centrosini-
stra, al ballottaggio contro un
candidato del terzo polo che si
apparenta con il Pdl. In campo
milioni di euro per il nuovo
ospedale e appetiti dei costrut-
tori per intere fette di territorio

Una veduta di Ariccia La cittadina alle porte di Roma domenica prossima sarà chiamata al voto per il ballottaggio tra Emilio Cianfanelli e RobertoDi Felice

ROMA
mzegarelli@unita.it

p La sfida elettorale nel comune alle porte di Roma replica le dinamiche nelle grandimetropoli

p Il sindaco uscente Cianfanelli, centrosinistra, cerca la conferma. Il nodo Ospedale dei Castelli

Nel paese alle porte di
Roma accordo ufficiale
tra Pdl e Terzo Polo
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strutturale - spiega l’assessore uscen-
te all’urbanistica Fabrizio Profico, di
Sel - e dovrebbe partire il secondo,
55 milioni, per completare anche la
parte funzionale. Ma Renata Polveri-
ni - aggiunge - vorrebbe realizzare la
seconda tranche attraverso il project
financing, cioè privatizzare l’ospeda-
le, posizione assecondata dal Pdl e
fortemente osteggiata da noi del cen-
trosinistra». Il candidato del Terzo
polo, che in passato ha appoggiato la
giunta Cianfanelli e poi ha mollato,
idem sentire con quella di Frappelli,
con cui oggi si è ritrovato, conta tra i
suoi sponsor nomi pesanti come gli
Staccoli, i Filosofi, famiglie che si tra-
mandano di padre in figlio la passio-
ne del mattone e quella della politi-
ca. In fondo la storia di questo paese
alle porte di Roma non è diversa da
quella di città più grandi: due visioni
diverse della cosa pubblica, del bene
pubblico, del territorio. Un po’ come
accadde con Palazzo Chigi: fu Emilio
Cianfanelli a battersi per la sua acqui-
sizione al patrimonio comunale. Mol-
ti di quelli che oggi appoggiano Di Fe-
lice, allora dicevano che no, sarebbe
stato un peso economico devastante
per gli ariccini. Fatevi un giro ad Aric-
cia nei giorni festivi: è quel Palazzo la
più grande attrazione culturale e arti-
stica dei Castelli. A parte la porchet-
ta, ovvio.❖

È sospettato dalla Guardia di Finan-
za di essere colluso con il clan camor-
ristico dei Mallardo il sindaco uscen-
te Guido Tabanella (ex An) di Menta-
na, cittadina alle porte di Roma e col-
legio roccaforte del centrodestra - in
attesa del ballottaggio di domenica -
su cui hanno scommesso Berlusconi
e Casini in prima persona per un test
sulle alleanze trasversali. L’ormai ex
primo cittadino, eletto ad aprile
2006, non è ancora formalmente in-
dagato perché la procura di Napoli
sta valutando l’ipotesi di trasferire a
Roma una parte del fascicolo. Ma ne-
gli stralci delle informative il suo no-
me compare in significative intercet-
tazioni datate dicembre 2009. Gli in-
vestigatori ipotizzano che Tabanella
abbia favorito una grossa speculazio-
ne edilizia avallando modifiche al
piano regolatore del suo Comune in
servigio ai boss, esercitando tra l’al-
tro pressioni su un suo assessore. Le
telefonate che lo tirano in ballo sono
contenute nella richiesta di arresto,
eseguita qualche giorno fa, a carico

dei principali esponenti della poten-
te cosca campana che ha il suo quar-
tier generale a Giugliano in Campa-
nia. Esse documentano i rapporti
confidenziali di Tabanella con un
personaggio, Michele Palumbo, con-
siderato dalla procura di Napoli il
luogotenente di Giuseppe D’Alterio,
capo della cosca di Giugliano. I Mal-
lardo, come scoperto dalla Dda, han-
no stipulato di recente un accordo

economico con i Casalesi per la spar-
tizione del racket delle marche di caf-
fè da imporre ai bar del Casertano e
nello stesso tempo hanno investito
in maniera massiccia nel mattone, in-
sieme al clan di Gomorra, la bellezza
di 600milioni di euro, che si sono tra-
sformati in quasi mille appartamenti
nuovi di zecca in mezzo alle campa-
gne alle porte di Roma, 600 dei quali
edificati a Mentana in tempi record.

«L’intensità e la cordialità dei rap-
porti esistenti tra Michele Palumbo e
Guido Tabanella appaiono quanto-
meno anomali in ragione della circo-
stanza che un pubblico ufficiale do-
vrebbe improntare la propria azione
ad una totale e assoluta imparziali-
tà», scrivono gli investigatori. Anco-
ra: «Di estremo interesse in proposi-
to si palesano alcune conversazioni
oggetto di intercettazione telefonica
riflettenti l’assiduo impegno profuso
da Tabanella onde proporre ed otte-
nere l’approvazione del piano regola-
tore e della zona di recupero dell’en-
t e t e r r i t o r i a l e d a l u i
amministrato…».

Mentana è un Comune alle prese
con un grave disavanzo e la notizia
del sequestro dei 600 appartamenti
della camorra aveva già suscitato la
reazione della candidata locale per i
Democratici, Adelaide Rotolo: «Biso-
gna voltare pagina – aveva dichiara-
to la Rotolo – rispetto alle precedenti
amministrazioni che hanno avuto co-
me bandiera lo sviluppo edilizio sfre-

nato». Ora l’indagine della Finanza
apre uno spiraglio sui possibili re-
troscena di certe discusse scelte ur-
banistiche.

Tabanella, comunque, è fuori
dalla partita di domenica. La sua
poltrona se la contenderanno Ma-
rio Barbato (nipote dell’ex parlmen-
tare vicinissimo al Cavaliere, Sesti-
no Giacomoni) e Altiero Lodi, uo-
mo Udc, sostenuto pure dall’Idv,
dal Pd e da tre liste civiche. ❖

ANGELA CAMUSO

Riportiamo uno stralcio delle

intercettazioni che risalgono

al dicembre 2009 e riflettono - co-

mescrivonogli investigatori -«l’assi-

duo impegno profuso da Tabanella

onde proporre ed ottenere l’appro-

vazione del piano regolatore».

Tabanella: Uè …Michè…..Sono il

sindaco

Palumbo: Come andiamo?

Tabanella: Eh bene… non ti ho vi-

sto più…che cazzo ne so…

Dalle successive intercettazioni

emerge che il sindaco Guido Taba-

nella e Michele Palumbo spesso si

sono incontrati di persona, anche

presso l’ufficio del primo cittadino

all’interno della Casa Comunale di

Mentana. A.C.

Sarah, arrestata la zia Cosima
Per i Ros anche lei nel garage

Lunedìharicevutolanotificadell’informazionedigaranziaeiIeriMarcoDiVaio,attac-
cante e capitano del Bologna, indagato per falso e truffa nell’inchiesta sui pass auto per
disabili, sièscusato.«Chiedoscusaatutti: achimistadifendendo,maancheachièrimasto
indignatoodeluso -hadetto - Semi sonomesso inquestecondizioni, la colpaèsolomia».

Mentana, l’ombra della camorra
sul sindacouscente Tabanella

L’ex sindaco intercettato al tele-
fono con un uomo del clan dei
Mallardo. Nel mirino degli inve-
stigatori una speculazione edili-
zia che Tabanella avrebbe favori-
to. Domenica nel Comune alle
porte di Roma il ballottaggio.

Guido Tabanella sindaco uscente diMentana (Roma) durante unamanifestazione

ROMA
acamuso@unita.it

Porte aperte per il clan
«Michè, so’ il sindaco...»

L’intercettazione

Cosima Serrano ha mentito.

Sarebbescesanelgaragedi casadopo

l’omicidio della nipote, mentre il gior-

no dopo il delitto avrebbe raggiunto il

luogoil cui fuabbandonato il cadavere

della ragazzina. Da sempre sospettata

per l’uccisione della nipote, ieri sera la

donna è stata arrestata dai carabinieri

di Avetrana. Secondo l’accusa, avreb-

beavutounruoloassiemeaisuoi fami-

liari nell’omicidio premeditato e nella

soppressione del cadavere di Sarah

Scazzi, uccisa il 26 agosto scorso ad

Avetrana. La donna, mamma di Sabri-

naemogliediMicheleMisseri,entram-

bi in carcere dall’autunno scorso per il

delitto, raggiungerà probabilmente i

suoi familiari nel penitenziario taranti-

no. In carcere stato notificato un altro

provvedimento di arresto per Sabrina

allaqualevienecontestata l’aggravan-

tediaverpremeditato ildelitto. Lapro-

curaavrebbeaccertatocheSarahèsta-

tauccisa incasa,poi il suocadaveresa-

rebbestatotrasferitoingarage.Persta-

bilireciòsarebbestatadeterminantela

mappaturadellecelledeitelefoninidel-

la famigliaMisseri e di Sarah compiuta

dai carabinieri del Ros.

Il caso

MORTI CARBONIZZATI IN AUTO

C’è un regolamento di conti tra

spacciatori dietro alla morte di

due nordafricani, trovati carbo-

nizzati in una Y10 data alle fiam-

mesulgretodel “Fiumicello”aS.

Faustino di Cingoli (Macerata).

Di Vaio:
«La colpa
è solomia»
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Anche se i tre, fra ufficiali e sottuffi-
ciali tedeschi, non finiranno mai in
carcere la sentenza sulla strage del
Padule di Fucecchio per il presiden-
te toscano Enrico Rossi è importan-
te perché «mette ordine nella storia
ed attribuisce le giuste responsabili-
tà». Ergastolo. È questa la pena
comminata dal Tribunale militare
di Roma ai militari, oggi novanten-
ni, accusati di essere responsabili
in contumacia di quella orribile
strage che nell’agosto del 1944 cau-
sò la morte di 184 persone, la mag-
gior parte donne, bambini e anzia-
ni.

Da sempre è stato ritenuto uno
degli eccidi più orribili della secon-
da guerra mondiale, accaduto 11
giorni dopo la strage di Sant’Anna
di Stazzema. I responsabili? Gli
esploratori del 26˚ reparto guidati
dal capitano Josef Strauch della
26ª divisione corazzata nazista. I
condannati sono l’ex capitano Er-
nst Pistor, di anni 91, l’ex marescial-
lo Fritz Jauss di 94 e l’ex sergente
Johan Robert Riss, di 88. Un quarto
l’ex tenente Gherard Deissmann, è
morto centenario.

IL PROCURATORE: LAVOROFATICOSO

Il procuratore della Repubblica di
Roma, Marco De Paolis, che ha so-
stenuto l’accusa nel processo a cari-
co dei tre ex nazisti condannati
all’ergastolo, è «soddisfatto» per-
ché «un lavoro così lungo e faticoso,
cominciato sei anni fa alla Spezia
(dove era procuratore capo, fino a
quando l’ufficio è stato soppresso,
ndr) e reso difficile da una serie di
ostacoli, ha trovato oggi il conforto
del tribunale». «Speriamo solo - ag-
giunge - che se la sentenza verrà
confermata in Cassazione e, ci sia la
possibilità di far scontare la pena ai
condannati, almeno in Germania».
«In ogni caso, a prescindere da ciò
che succederà - prosegue De Paolis
- l’aspetto più importate è oggi
l’aver affermato la responsabilità
penale degli imputati, essere riusci-
ti a trovare alcuni dei colpevoli di
quella strage, nonostante siano pas-
sati così tanti anni». «Importante»,

secondo De Paolis, è anche l’aver
condannato al risarcimento dei dan-
ni ai familiari delle vittime costituiti-
si parti civili anche lo stato tedesco:
«Individuare la Repubblica Federa-
le di Germania quale responsabile
civile è un principio che si sta affer-
mando e, a nostro avviso, è un fatto
positivo».

MAXIRISARCIMENTODALLAGERMANIA

I giudici italiani, infatti, hanno di-
sposto un maxi risarcimento di ol-
tre 13 milioni a favore dei familiari.
Per l’accusa questi uomini avrebbe-
ro «contribuito a causare la morte»
di 184 persone che non avevano
niente a che vedere con le operazio-
ni belliche, in quel periodo numero-
se in questa parte della Toscana. Ep-
pure i 94 uomini, le 63 donne e i 27
bambini, tra i quali anche molti neo-
nati, furono fatti fuori senza scrupo-
li. Si è trattato, come ha spiegato il
pm durante il processo, di una «ope-
razione di desertificazione totale»
riprendendo le parole dello storico
Paolo Pezzino. Insomma fra le 5 del
mattino e le 2 del pomeriggio del

23 agosto del 1944 i tedeschi uccise-
ro quasi per il gusto di farlo, dopo
aver battuto casolare per casolare
la zona tra le province di Firenze e
Pistoia alla ricerca di partigiani.

Trovarono invece solo famiglie
di contadini e tanti sfollati che scap-

Foto Ansa

Allastrageassistéilsergentebri-

tannico Charles Edmonson.

Nell’apriledel 2010 inunacasadi Sto-

ke fu ritrovata un sua testo. Così scri-

ve Edmonson: «Gli sfollati inmaggio-

ranza donne e bambini, furono sve-

gliati dal suono dei mitragliatori. I te-

deschi bussarono alle porte e ordina-

ronoa tutti di uscire.Mentre leperso-

ne inforcavano l’usciovennero falcia-

te dalle raffiche dei mitra. Alcuni di

quelli rimasti illesinellaprimasventa-

gliata ebbero la presenza di spirito di

gettarsi a terra.Ma i soldati continua-

rono a sparare ai morti e agli agoniz-

zanti finchénessuno si èmossopiù».

Il procuratore De Paolis
«Spero che la Cassazione
confermi e i condannati
scontino la pena»

Duedei condannati In alto ohanHans Riss (ora 88enne), in basso Fritz Jauss (94enne)

OSVALDO SABATO

«Spararono anche
addosso aimorti»

La testimonianza

p Tre ergastoliper l’eccidio nazista di Padule di Fucecchio del ’44 deciso dal tribunale di Roma

p Condannati l’ex capitano Ernst Pistor, l’exmaresciallo Fritz Jauss e l’ex sergente J. Robert Riss

«La sentenza
sulla strage
mette ordine
nella storia»

Per Enrico Rossi, presidente della
Toscana, quella pronunciata dal
tribunale militare di Roma sulla
strage del Padule di Fucecchio è
«una sentenza che riafferma la ve-
rità storica». «Anche se i colpevoli
non finiranno in carcere».

FIRENZE
osabato@unita.it
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pavano dai bombardamenti. Fu
una carneficina, non fu risparmia-
to nessuno, furono tutti uccisi sen-
za pietà. «I morti non torneranno
e non potranno essere leniti i dolo-
ri e il patimento di chi ha perso i
propri cari in un modo così dram-
matico, soprattutto sessantasette
anni dopo, ma la verità è stata riaf-
fermata» ribadisce il presidente
Rossi. Nel processo oltre alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri si
sono costituite parti civili anche la
Regione Toscana, la Provincia di
Pistoia e i comuni dove vivevano
le vittime della strage.

I quattro imputati tedeschi, in
concorso con altri militari non
identificati o nel frattempo morti,
devono rispondere anche delle ag-
gravanti dei «motivi abbietti», del-
la premeditazione e di aver com-
messo il fatto «con sevizie e crudel-
tà». «Era auspicabile, questa sen-
tenza rende finalmente giustizia a
tutti i morti dei quell’eccidio» dice
ora il sindaco di Fucecchio, Clau-
dio Toni.❖

L
a scuola ha fame. E io di-
giuno con lei. Lo slogan
scelto da genitori e docen-
ti di Bologna che da alcuni
giorni digiunano sotto l'Uf-

ficio Scolastico Regionale, ha una sua
forza icastica che bene descrive la si-
tuazione d’emergenza in cui versa la
scuola. Ha fame di buona volontà e di
politiche nazionali serie, e di risorse,
perché il governo Pdl-Lega non ha fat-
to altro che sottrarre: via il tempo pie-
no, via le compresenze di insegnanti,
via il sostegno, via i laboratori, via le
certificazioni di sicurezza, via i pro-
getti innovativi. L’obiettivo del gover-
no Berlusconi è quello di ridurre la
scuola pubblica italiana alla comple-
ta anoressia. E così non basta più che i
genitori paghino la carta igienica, che
si improvvisino imbianchini o murato-
ri per sistemare le aule, ora debbono
pagare ciò che la scuola dovrebbe ga-
rantire. A Milano da settembre i tagli
della terza tranche, che incidono
sull’organico di diritto, costringeran-
no i genitori a pagare di tasca propria
una cooperativa esterna per il tempo
scuola pomeridiano. Ma non è l’unico
caso in Italia. Nei giorni scorsi due se-
natori del Pdl hanno presentato un di-
segno di legge che prevede di

“appaltare” ai privati il sostegno scola-
stico agli alunni disabili. L’ennesima
assurdità. Ma di assurdità in assurdi-
tà, ecco che prende forma la scuola
berlusconiana: i docenti malpagati e
umiliati; i libri di scuola sottoposti a
censura preventiva; i servizi essenzia-
li per le famiglie come il tempo pieno
o il sostegno privatizzati e magari ‘re-
galati’ a qualche azienda amica; gli
alunni costretti in edifici non a norma
e in classi superaffollate; l’autonomia
scolastica, svuotata di risorse umane
e finanziare, ridotta a parola vuota-
mente burocratica. Intanto un econo-
mista come Eric Hanushek ci dice che
c’è un rapporto diretto tra i bassi livel-
li di apprendimento degli studenti ita-
liani certificati dai test Pisa Ocse e il
decennio di “crescita perduta” del no-
stro Paese. La Germania dal 2000 al
2009 ha investito per far recuperare
ai propri ragazzi lo svantaggio: scuo-
le aperte tutto il giorno, servizi educa-
tivi 0-6, formazione per gli insegnan-
ti. Nel tempo della crisi, continuano
ad investire in istruzione e la loro eco-
nomia tira. Da noi la scuola non è nep-
pure governata: in ben cinque regioni
manca il dirigente dell’Ufficio Scola-
stico Regionale e 2871 scuole aspetta-
no un dirigente scolastico da troppo
tempo. Non sorprendiamoci dunque
se a Napoli i bambini trovano topi e
scarafaggi in una scuola materna, se a
Bologna si fa lo sciopero della fame e
a Milano si paga per un diritto: questa
è esattamente la scuola che vuole il
governo di centrodestra. ❖

Sul carrello di lavoro era co-
stretto a tenere un cartello con la
scritta: «Negro non capace di lavora-
re ma capace di prendere soldi». E il
titolare gli si rivolgeva con epiteti co-
me «Sporco negro». Adesso, il riscat-
to giudiziario per un operaio cinga-
lese di 47 anni che aveva querelato
il suo datore di lavoro, P.M., 38 an-
ni. Il gup di Milano Andrea Sa-
lemme ha condannato col rito ab-
breviato il proprietario di una picco-
la ditta di Segrate a due anni e mez-
zo di carcere per maltrattamenti
con l’aggravante dell’odio razziale.
Il gup ha inoltre disposto una provvi-
sionale di 30mila euro in anticipo
sul risarcimento da stabilire in sede
civile per la vittima.

L’ultimo episodio contestato al

datore di lavoro risale al 13 maggio
dell’anno scorso, quando il dipen-
dente è stato colpito con calci e pu-
gni per una semplice discussione su
un giorno di ferie.

Nelle motivazioni contestuali al-
la sentenza, il gup descrive i compor-
tamenti dell’imputato caratterizzati
da un «razzismo volgare» e afferma
che «la deriva verso l’inciviltà non
deve trovare proseliti in un luogo di
lavoro».

Scrive ancora Andrea Salemme:
«Il concetto del padronato denuncia
accenti schiavistici che appartengo-
no a parentesi oscure della storia
dell’umanità: quanto di più lontano
dall’ossequio dovuto alla dignità del
lavoratore».❖

L’ex tenente Deissmann
morto a cento anni

Il cartello-vergogna

La scuola ha fame
di una vera politica
Che oggi non c’è
Il simbolico digiuno dei genitori a Bologna. Ancora
una protesta per non perdere servizi essenziali
Ma con laDestra stiamoperdendo tutti i treni

L’intervento

FRANCESCA PUGLISI

RESPONSABILE SCUOLA SEGRETERIANAZIONALEPD

Diceva all’operaio
«Sporconegro»
Datore di lavoro
in carcere

Il 25 maggio 2011

ELIO MORINI

«MORO»

ci ha lasciati per raggiungere
il suo adorato Mauro.

Lo annuncia la moglie Iole
unitamente ai parenti, grazie a

Nina per la sua dedizione
e all’Ant per l’assistenza.
I funerali avranno luogo

sabato 28 maggio alle ore 10
presso la camera mortuaria

della Certosa.

Bologna 27 maggio 2011

Ci ha lasciato

GUIDO PETTER

Partigiano Renzo della 10 «Rocco»,
medaglia d’oro della Presidenza
della repubblica per i Benemeriti
della cultura e dell’arte, presidente
onorario IpR, fondato insieme agli

amici e compagni con cui
condivise l’esperienza dei Convitti
Scuola della Rinascita. Nonostante

il dolore non ci sentiamo soli
perché si è soli solo quando

qualcuno non è mai venuto. Guido
è e sarà sempre con noi. Un

abbraccio alla famiglia e a quanti
hanno voluto bene.

Istituto pedagogico della
Resistenza Milano.

Uno degli imputati (il quarto)

per la strage del Padule di Fucec-

chiodel 23agosto 1944è l’ex tenen-

te Gherard Deissmann, morto di re-

centea centoanni. Anch’egli appar-

teneva alla 26ª divisione corazzata

dell’esercito tedesco.

Il quarto imputato

Appeso al carrello
dell’operaio: «Negro
non capace di lavorare»

Oggi sarà
interrogato
don Seppia

Nuovo interrogatorio oggi pomeriggioper donRiccardo Seppia, il parroco di Sestri
Ponente arrestato con l’accusa di abusi suminore e cessione di stupefacenti. Il sacerdote
verràsentitonelcarcerediMarassi,doveverràtrasferitodaSanremo,dalpubblicoministe-
ro Stefano Puppo che coordina le indagini dei carabinieri del Nas diMilano.
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S
ono vent’anni che il Ca-
nale di Sicilia è attraver-
sato dalle barche di chi
viaggia senza passapor-
to verso la riva nord del

Mediterraneo. Eppure una cosa co-
sì si era mai vista. Dall’inizio
dell’anno è una strage senza prece-
denti. Sono già almeno 1.408 i no-
mi che mancano all’appello. Uomi-
ni, donne e bambini annegati al lar-
go di Lampedusa. In soli cinque me-
si. I dati sono quelli dell’osservato-
rio Fortress Europe. Da gennaio so-
no scomparse più persone di quan-
te ne morirono in tutto il 2008, l’an-
no prima dei respingimenti, quan-
do si contarono 1.274 vittime a
fronte di 36.000 arrivi in Sicilia. Il
tasso di mortalità delle traversate è
aumentato in modo apparente-
mente inspiegabile. Ma è sufficien-
te scomporlo per farsi un’idea più
precisa.

Dall’inizio dell’anno sono sbarca-
te circa 14.000 persone dalla Libia
e 25.000 dalla Tunisia. Eppure di
quei 1.408 morti soltanto 187 so-
no annegati sulla rotta tunisina.
Mentre sulla rotta libica i morti so-
no addirittura 1.221. Come dire
che sulla rotta tunisina ne muore
uno su 130 mentre sulla rotta libi-
ca ne muore uno su 11. Dodici vol-
te di più. I conti non tornano. Quei
morti sono troppi. Non può essere
soltanto il mare. E il dato potrebbe
essere ancora più allarmante. Per-
ché nessuno è in grado di dire quan-
ti siano i naufragi di cui non si è
saputo niente. L’ultimo l’ho scoper-
to per caso due giorni fa, parlando
con alcuni superstiti in un centro
di accoglienza del nord Italia.

«Eravamo 600 persone. Le bar-
che erano talmente malridotte che
ci veniva da piangere al solo pensie-
ro di partire. Ma non avevamo scel-
ta. I militari ci costringevano a sali-
re. Sulla prima barca montarono
in 320, c’erano tantissime donne e
bambini, perché li avevano fatti sa-
lire per primi. Sulla nostra barca in-
vece eravamo un po’ di meno, in
280. Siamo partiti così, loro davan-
ti e noi dietro».

Sono le sette del mattino del 27
aprile 2011. E dal porto di Zuwara
prendono il largo due vecchi pe-
scherecci caricati all’inverosimile
con 600 passeggeri. Il tempo all’ini-
zio è buono. I comandanti sono tu-
nisini. I due pescherecci navigano
affiancati uno all’altro, verso nord.
Ma già nel primo pomeriggio la
bussola si rompe. O almeno così di-

ce il capitano. Che propone di aspet-
tare il tramonto del sole per potersi
orientare con le stelle. Ma insieme al
tramonto arriva anche una brutta
tempesta.

«Eravamo in mezzo alla tempe-
sta, la barca ogni volta che andava
giù sembrava sprofondare nel mare,
eravamo circondati da montagne di
acqua, e le onde sbattevano sul pon-
te. Eravamo tutti fradici e infreddoli-
ti, al buio... Io cercavo solo di stringe-
re forte tra le mie braccia il bambi-
no, che non faceva altro che piange-
re. A un certo punto abbiamo sentito

gli altri iniziare a gridare. Dicevano
“Aiuto, aiutateci! Aiutateci, aiuto! Si
rompe! Si rompe si rompe si rompe!
Prendeteci prendeteci! È caduto è ca-
duto!”. Sentivamo quelle grida in
mezzo all’oscurità, senza capire da
dove provenissero, se fossero davan-
ti, a destra o a sinistra. Non vedeva-
mo niente. C’è stata una grossa di-
scussione a bordo. Alcuni dicevano
che dovevamo aiutarli. Altri faceva-
no notare che non c’era neanche il
posto per noi a bordo, dove li avrem-
mo messi? Rischiavamo di morire
tutti per andarli a salvare».

Il capitano è tra quelli che voleva-
no andare a prestare soccorso, ma al-
la fine si fa convinto a lasciarli al loro
destino e con una virata si allontana
dalla zona dell’incidente. Quando si
alzano le prime luci dell’alba, la sce-
na è terrificante.

«Il mare era cosparso di pezzi di
plastica, sacchetti, vestiti, jilet di sal-
vataggio. E in lontananza abbiamo
visto anche dei corpi a galla ondeg-
giare. La barca si era spezzata e era
colata a picco portandosi con sé tutti
i 320 passeggeri. Nessun superstite.
Eravamo terrorizzati, e per non cade-

TombaMediterraneo
1400migranti spariti
a largo di Lampedusa

GABRIELE DEL GRANDE

Il reportage

Dagennaio di quest’anno sonomorte più persone di quante persero la
vita nell’intero 2008. È la strategia del Raìs: profughi spediti in Europa

Profughi giunti in Italia in attesa di essere registrati in un centro di identificazione

gabriele_delgrande@yahoo.it
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Ormai in Italia non è soltanto emer-
genza sbarchi, ma anche emergen-
za informazione. Oltre a espellere i
tunisini detenuti nei centri di identi-
ficazione e espulsione di mezza Ita-
lia, il ministro dell'Interno Roberto
Maroni ha infatti deciso di espelle-
re anche i giornalisti. Fora da i ball.
Dal primo aprile una circolare del
ministero dell'Interno (prot. n.
1305 del 01.04.2011) di fatto vieta
alla stampa l'ingresso nei centri di
identificazione e espulsione (Cie) e
nei centri di accoglienza per richie-
denti asilo politico (Cara). Un salto
indietro di dieci anni. Quando nei
centri di espulsione, che allora si
chiamavano cpt, nessun giornali-
sta poteva entrare, se non al segui-
to di qualche delegazione parla-
mentare. Anzi pure peggio, perché
oggi la stampa non può entrare
nemmeno con i parlamentari. E lo
dico col senno di poi essendomi vi-
sto vietare l'ingresso al Cara di Mi-
neo (Ct) lo scorso 13 maggio con

una delegazione di due deputati.
Erano gli anni in cui Fabrizio Gat-

ti, si fingeva prima un mendicate ru-
meno, nel 2000, per vedere il cen-
tro espulsioni di Milano, per poi
prendere le sembianze di un nau-
frago curdo, nel luglio del 2005,
per entrare al centro di accoglienza
di Lampedusa. In entrambi i casi
venne assolto con formula piena
dalle accuse di false dichiarazioni
di identità, in nome del diritto di
cronaca.

Ma in fondo i tempi della censu-
ra sembravano definitivamente tra-
montati ormai. In nome della tra-
sparenza, nel 2006 il governo Pro-
di aveva istituito presso il ministero
dell'Interno una commissione d'in-
chiesta sulle condizioni dei centri
di espulsione, guidata da Staffan
De Mistura, le cui conclusioni porta-
rono nel 2007 alla chiusura dei cen-
tri di Ragusa, Brindisi e Crotone. Pa-
rallelamente il Viminale aprì le por-

te dei Cie all'ingresso dei giornali-
sti, con una circolare ministeriale.

È grazie a quella circolare che
ho avuto la possibilità di visitare
tra il 2008 e il 2011 i centri di
espulsione di Trapani, Caltanisset-
ta, Torino, Modena, Gradisca, Ro-
ma e Crotone. Da quelle visite ne
sono nati pezzi finiti sulle prime
pagine dei quotidiani e interroga-
zioni parlamentari. Ricordo so-
prattutto l'inchiesta sui pestaggi
nel Cie di Gradisca e Torino, che
mi procurò addirittura una visita
di cortesia di due agenti della
Digos a casa.

Quest'anno avevo già visitato i
centri di espulsione di Modena e
di Torino, a febbraio. Poi ad aprile
sono arrivati i primi dinieghi. Al
telefono, il capo di gabinetto del-
la Prefettura di Trapani è stato ca-
tegorico. Ordini ministeriali. Le
stesse parole che aveva usato la
Prefettura di Brindisi. Circolare
numero 1305: vietato l'ingresso
ai giornalisti. Per ora rimangono i
telefonini cellulari. Sono l'unico fi-
lo di collegamento tra il dentro e
il fuori. Ma è sempre più difficile.
Perché a Milano, Modena e Gradi-
sca i trattenuti non possono più te-
nere con sé il cellulare. E la lista
dei centri che vietano l'uso del te-
lefonino potrebbe allungarsi. Tan-
to ormai l'emergenza sembra giu-
stificare qualsiasi cosa.❖

re nel panico, abbiamo deciso di pas-
sarci alla larga per non vedere la sce-
na del massacro».

Anche perché nel frattempo ci so-
no stati dei morti anche sul pesche-
reccio del nostro testimone, una deci-
na di persone cadute in mare spazza-
te via da un’onda che si è schiantata
sul ponte durante la tempesta. L’incu-
bo finisce il primo maggio alle quat-
tro di pomeriggio, quando la barca
attracca a Lampedusa. Nonostante
la fine del viaggio, alcune donne a
bordo continuano a piangere. Per-
ché sull’altra barca avevano i mariti.
Nella foga dell’imbarco infatti i mili-
tari al porto di Zuwara non avevano
perso tempo a tenere uniti i nuclei
familiari. E così alcune famiglie si so-
no ritrovate divise tra le due navi.

Questa testimonianza spiega me-
glio di ogni altra analisi politica i da-
ti al rialzo delle stragi nel Mediterra-
neo. Non è il mare l’unico responsa-
bile di tanti morti. Sono soprattutto i
militari libici. Perché questa volta gli
sbarchi sono davvero un’operazione
interamente organizzata dal regi-
me. Che a differenza delle mafie che
gestivano le traversate prima, non
ha bisogno che la merce arrivi a de-
stinazione. Paga il regime. È l’ultima
arma rimasta al regime libico. Le
bombe umane. L’obiettivo è spedir-
ne oltremare il maggior numero pos-
sibile, come ritorsione contro i paesi
europei.  2/3 continua

«Foradaiball,giornalisticom-
presi. In Italia è di nuovo cen-

sura. Dal primo aprile una circolare
del ministero dell’Interno (prot. n.
1305 del 01.04.2011) vieta alla stam-
pa l’ingresso nei centri di identifica-
zione e espulsione (Cie) e nei centri
di accoglienza per richiedenti asilo
politico(Cara). Ilpretestogiuridicoè
la dichiarazionedello statodi emer-
genzapergli sbarchi.Unsalto indie-
tro di diversi anni, quando la diretti-
va Pisanu stabilì che nei centri di
espulsione, che allora si chiamava-
no Cpt, nessun giornalista poteva
entrare, senonalseguitodiqualche
delegazioneparlamentare.Anzipu-
re peggio, perché oggi la stampa
nonpuòentrarenemmenoconipar-

lamentari.Chiediamopertantoalgo-
vernodi rispettare ildirittodicrona-
ca e l’articolo 21 della Costituzione,
che sancisce la libertà di stampa. La
censuranonpuòessere istituitacon
unacircolaredelViminale. Icittadini
hanno ildirittodiessere informati. E
la stampa di monitorare quello che
succede nei centri dove in queste
oresonodetenutimigliaiadicittadi-
ni tunisini inattesadelrimpatrio for-
zato».

Primi firmatari: Giovanni Maria

Bellu, Raffaella Cosentino, Gabriele

Del Grande, Stefano Galieni, Cinzia

Gubbini, Alessandro Leogrande, Ste-

fano Liberti, Antonello Mangano,

Marco Rovelli

G.D.G.

Il governo Berlusconi rispetti il diritto di cronaca
Lasciate entrare i giornalisti nei centri d’accoglienza

CosìMaroni espelle i cronisti
Un bavaglio all’informazione
Dal primo aprile una circolare
del Ministero dell’Interno vieta
ai reporter di visitare, anche al
seguito di parlamentari, i Cie.
Un salto indietro di dieci anni
che ha un unico obiettivo: tap-
parci la bocca.

TORINO

L’appello

CHIUDEVENTIMIGLIA

Sarà chiuso entro il 6 giugno
prossimoilCentrodiAccoglien-
za temporaneaallestitoaVenti-
miglia. È quanto deciso nel cor-
so di una riunione convocata
dal prefetto di Imperia.

«Non sono in grado di dirlo con
certezza,ma temoche siano lemilizie
di Gheddafi a metterli sui barconi». Il
ministro dell'Interno Roberto Maroni
temechedietrogli sbarchidiprofughi
libicicisia laregiadelregimedelraìsdi
Tripoli. Nel corso del suo intervento al
convegno “Crisi del Nord Africa: rina-
scita, regoleesolidarietà”, il titolaredel
Viminale spiega che tale convinzione
gliderividal fattoche«gliultimiarriva-
ti ci hanno detto di non aver pagato
nulla». La gestione del flusso di immi-
grati libici secondo Maroni nasconde
«una strategia politico-intimidatoria
messa inattodaGheddafi al finediot-
tenere un vantaggio».

Il ministro si sveglia
«Dietro gli sbarchi
la regia di Gheddafi»

IL CASO

L’esercito
dei
bambini

Sono932.000 iminori stranieri residenti in Italia. Sono invecealmeno4.438 iminori
stranierinonaccompagnatipresentisulsuoloitaliano,undatosicuramenteperdifettoche
nonconsideraper esempio i richiedenti asilo. E sonocirca 1300 iminori - per lagranparte
non accompagnati - approdati in Sicilia da gennaio amaggio 2011.
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Foto di Srdjan Ilic/Ap-LaPresse

Aveva due pistole con sé ma non le
ha usate, non ha fatto resistenza,
ed è stato catturato vivo. Nel minu-
scolo villaggio di Lazarevo - poche
case, solo 150 abitanti nel nord del
Paese - dove Ratko Mladic si na-
scondeva e dove gli uomini dell’in-
telligence serba sono andati a prele-
varlo interrompendo i suoi 16 anni
di latitanza, si sono levati nostalgi-
ci canti nazionalistici. Gli abitanti,
vicini di casa dell’ormai anziano ca-
po militare dei serbi di Bosnia, do-
vevano conoscerlo bene e non po-
tendo più proteggerlo, si sono co-
munque risentiti e hanno anche cer-
cato di boicottare le dirette di due
troupe locali, l’emittente B92, che
per prima ha dato al mondo la noti-
zia della cattura del super latitante
del Tribunale dell’Aja per i crimini
di guerra, e la tv Prva di Belgrado.

IL VOLTO DEL BOIADAVECCHIO

Quanto ad altri particolari sulla cat-
tura, il ministro Rasim ha detto che
Mladic «sembrava un uomo molto
vecchio». «Era pallido, il che signifi-
ca che con probabilità è uscito rara-
mente di casa, motivo per cui è pas-
sato sempre inosservato». Ljacjic
ha aggiunto che «si sarebbe potuto
passare accanto a lui senza ricono-
scerlo». Il ministro ha però ammes-
so che Mladic «parlava normalmen-
te con i membri dei servizi di sicu-
rezza». Eppure la radio di B-92 ha
detto che l’identità non è stata subi-
to sicura, ha avuto bisogno di esa-
mi di riscontro, aggiungendo che il
«boia di Srebrenica» - come viene
comunemente chiamato, ma non
in Serbia - ormai 68enne, ha pure
un braccio paralizzato, forse a cau-
sa di un ictus. È stato il presidente

serbo Boris Tadic a fine mattinata a
confermare ufficialmente la cattura
di Mladic. Proprio nel giorno in cui
l’Alta rappresentante della politica
estera della Ue, Catherine Ashton ini-
ziava la sua visita di due giorni in Ser-
bia e Kosovo in funzione del negozia-

to sull’adesione dei due Paesi alla co-
munità europea. Tadic nel dare l’an-
nuncio ha posto l’accento sulla chiu-
sura di un capitolo doloroso della sto-
ria nazionale: «Un periodo difficile

della nostra storia è finito - ha rimar-
cato - e la reputazione della Serbia
ora non è più offuscata». Dichiarazio-
ne che insieme alla definitiva collabo-
razione con gli inquirenti dell’Aja, è
costata a Tadic l’accusa di «alto tradi-
mento» da parte degli ultranazionali-
sti serbi del partito radicale Srs. A
parte loro e le doglianze del suo capo
politico di un tempo, quel Radovan
Karadzic che condivide ora con il suo
ex generale lo stesso destino di pri-
gionia, tutto il resto del mondo si feli-
cita per l’esito del blitz. A cominciare
dai familiari delle vittime e sopravvis-
suti del massacro di Srebrenica e dal
procuratore capo dell’Aja Serge
Brammertz, passando per il segreta-
rio generale Onu Ban Ki-moon e dal
presidente americano Barack Oba-

ma. «Chi ha commesso crimini con-
tro l'umanità e genocidi - ha assicura-
to Obama con evidente riferimento
al leader libico Gheddafi- non scap-
perà alla giustizia». Come gli ha rico-
nosciuto lo stesso Tadic, i servizi se-
greti Usa, insieme a quelli inglesi,
hanno contribuito non poco all’eccel-
lente cattura.

Soddisfazione è stata espressa an-
che dalla maggior parte delle cancel-
lerie europee. Per l’Italia, è stato il
presidente Giorgio Napolitano a sot-
tolineare in un messaggio indirizza-
to a Tadic la stima e l’incoraggiamen-
to per l’affermazione della legalità
internazionale e contemporanea-
mente per la «definitiva riconcilia-
zione» della travagliata regione bal-
canica.❖

RACHELE GONNELLI

Catherine Ashton

www.unita.it

Preso il boiadi Srebrenica
Mladic sarà processato all’Aja
Catturato ieri con un blitz in un
borgo di poche case nella Ser-
bia settentrionale il capo milita-
re dei serbi di Bosnia, Ratko
Mladic. In serata gli sono stati
letti i capi d’imputazione del
Tribunale dell’Aja: genocidio.

Durante la guerra, a destra RatkoMladic comandatemilitare serbobosniaco, a sinistra il suo capo politico RadovanKaradzic

rgonnelli@unita.it

p Il generale serbo-bosniaco si nascondeva in un villaggio 80 chilometri a nordest di Belgrado

p Il presidente Tadic: si chiude così una pagina nera della nostra storia nazionale

«Belgrado ora più vicina
all’Ue, si accelererà
processo d’ingresso»
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L
’immagine più crudele
del generale Mladic è for-
se quella di una carezza:
lui che allunga la mano
sulla testa di un ragazzino

impaurito, un bambino che sapeva
benissimo chi era quell’uomo in divi-
sa. Era il luglio del ‘95, Srebrenica -
inutilmente dichiarata zona protetta
dalle Nazioni Unite durante la guer-
ra di Bosnia - viveva l’ultima pagina
della sua tragedia. L’esercito serbo
bosniaco era entrato nell’enclave mu-
sulmana protetta solo da un manipo-
lo di caschi blu olandesi, poche deci-
ne, lasciati soli a cavarsela nella spe-

ranza che i simboli dell’Onu avrebbe-
ro fermato quel fiume in piena. Il mi-
racolo non avvenne. Ma Mladic reci-
tò con perfida crudeltà la sua parte,
fece quello che i caschi blu avrebbe-
ro voluto vedergli fare: accarezzò i
bambini di Srebrenica, rassicurò le
donne e le fece andar via. Promise
che non avrebbe torto un capello agli
uomini - e uomini erano tutti, anche i
ragazzini di 14 anni e i vecchi di 77.

I satelliti segnalarono dall’alto lun-
ghe strisce di terra smossa intorno a
Srebrenica, molto prima che i timori
delle donne di Srebrenica diventasse-
ro un atto d’accusa. Durò giorni il
massacro, perché uccidere 8000 uo-
mini non è poi così facile. Ore e ore di
esecuzioni sommarie, «il più brutale
genocidio dai tempi della seconda
guerra mondiale», come lo definì, an-
ni dopo, il segretario dell’Onu Kofi
Annan, cospargendosi il capo di ce-

nere per non aver saputo fare abba-
stanza.

A Srebrenica si compiva il capola-
voro di quattro anni di guerra, nelle
fosse comuni i prodotti di scarto del-
la pulizia etnica. Era Mladic l’esecu-
tore del disegno che altri - dagli acca-
demici di Belgrado a Milosevic e Ka-
radzic - avevano tratteggiato. Esecu-
tore a suo modo geniale, perché ge-
nerale era diventato per mancanza
di mezzi, lui che avrebbe voluto stu-
diare da medico. «Se fossi stato un
chirurgo sarei stato un super chirur-
go. Adesso sono un super generale».
Sarajevo ricorda ancora, nella chiaz-
ze di vernice rossa che riempiono le
cicatrici delle granate piovute a mi-
gliaia durante 44 mesi d’assedio, le
sue prodezze militari. I cecchini che
dalle montagne miravano sui bambi-
ni, i colpi che arrivavano in due se-
rie: la seconda destinata ad uccidere
i soccorritori. Quasi 11.700 morti,
50.000 feriti. Lo stadio cittadino tra-
sformato in un cimitero, boschi di ste-
li funebri nelle colline intorno.

È scritta su queste lapidi la biogra-

fia del generale. Lui che aveva avu-
to la vita segnata dalla guerra - il
padre ucciso dagli ustascia croati,
la figlia 23enne suicida, forse per la
vergogna - era ossessionato dai ri-
corsi della storia. Il crollo dell’ex Ju-
goslavia gli aveva spalancato da-
vanti i suoi fantasmi, lasciandogli
la ferocia come arma. «Un bruto»,
lo definisce il generale MacKenzie,
ex capo delle forze Onu a Sarajevo,
che da lui era stato più volte minac-
ciato. Una personalità maniacale.
«Annotava tutto, qualsiasi dannata
parola, con una calligrafia minutis-
sima. Non si fidava di nessuno».

Atorto,probabilmente, se fino
a ieri ha potuto vivere in Serbia,
con un nome falso ma a viso aper-
to. Anche se la sua garanzia era sca-
duta da un pezzo, dopo l’arresto di
Milosevic, inconveniente che lo
aveva costretto ad una maggiore
prudenza. Niente più partite allo
stadio, ma ancora nel 2009 circola-
va un video di una festa, forse un
battesimo, in cui beveva e danzava.
Protetto dall’esercito e dagli appa-
rati di sicurezza, finché lo spazio in-
torno a lui non si è ristretto tanto
da farlo cadere nella rete. La fami-
glia, un anno fa, aveva chiesto la di-
chiarazione di morte presunta, per
sfuggire al congelamento dei beni.
Di lui si diceva che si sarebbe suici-
dato, piuttosto che farsi prendere.
E invece ieri non ha mosso un dito.
«Sembrava un uomo molto vec-
chio».❖

MARINA MASTROLUCA

GORANHADZIC

Il ritratto

mmastroluca@unita.it

Foto Ansa

Sarajevo conobbe
la ferocia dei cecchini
ai suoi ordini
Meticoloso nell’eseguire imassacri con la precisione del
chirurgo che non era riuscito a diventare. L’ex-capo delle
forze armateOnugeneraleMacKenzie lo definì un «bruto»

Dopo la cattura di RatkoMladic

ieri inVoivodinarimaneucceldi-

boscounsolocriminalediguer-

ra della ex-Jugoslavia: Goran

Hadzic, che comandava le mili-

zie serbe di Croazia.

Fossa comune scoperta a Pilica

Mosca:
Nato da
processare

ArrivadaDmitriRogozin, l'ambasciatorerussopressol'AlleanzaAtlantica, ilprimocom-
mento russo sulla cattura.«CertoMladic deve assumersi le sue responsabilità, ma la Serbia
nonpercepirà il sensodella suacolpevolezza se i rappresentanti dellaComunità internazio-
nalechehannosparatoaicivilinonverranocondannati»,hadichiaratoaradioEcodiMosca.
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N
on è la giustizia dei
vincitori, semplice-
mente «giustizia».
Quella di cui hanno
paura i Paesi che non

riconoscono la Corte penale inter-
nazionale. Ma per chi ha subito la
ferocia della pulizia etnica, i mas-
sacri, per chi non c’è più e anche
per chi resta, la «giustizia» senza
aggettivi è importante. Antonio
Cassese, primo presidente del Tri-
bunale Onu per i crimini commes-
si in ex Jugoslavia ne è fermamen-
te convinto. Davanti alla sbarra
all’Aja sono passati gli orrori com-
messi da serbi, croati e anche mu-
sulmani. E proprio quando sem-

brava che stesse per svanire - per l’as-
senza degli imputati principali - il la-
voro enorme di tutti questi anni, per
inchiodare alle loro colpe i responsa-
bili delle peggiori pagine della sto-
ria europea più recente, il colpo deci-
sivo, dopo la cattura di Radovan Ka-
radzic nel 2008.
Quindici anni per arrivare all'arresto
di Mladic. Oggi si chiude una stagio-
ne?
«Si chiuderà presto la stagione
dell’incriminazione e dei processi
dei maggiori responsabili dei massa-
cri avvenuti nell’ex Jugoslavia tra il
1992 e il 1995».
Checosa secondo lei haostacolato fi-
nora la cattura? La debolezza delle
strutture democratiche in Serbia? La
convinzione che alla lunga anche la
comunità internazionale avrebbe

smesso di chiedere giustizia?
«La protezione fornita a Mladic sia
da settori degli apparati militari,
che ne ammiravano le doti di strate-
ga, il cinismo e l’audacia, sia da par-
te dei servizi segreti di quel paese.
Esisteva anche una certa copertura
fornita da settori della popolazione
serba fortemente nazionalistica».
L'Olanda in particolare si è opposta
adaprire la porta della Ue se non fos-
se stata rispettata questa pre-condi-
zione. In questo caso la fermezza ha
pagato.MaanchenellaUecisonosta-
teposizionimoltopiùmorbide.Quan-
to conta, vista dal Tribunale dell'Aja,
la determinazione politica dei paesi
che ci sono dietro?
«Conta molto. L’Olanda era rimasta
scottata dalla debolezza e dalle esi-
tazioni del suo contingente Onu pre-

sente a Srebrenica, e ne aveva trat-
to le conseguenze politiche (il pri-
mo ministro olandese dell’epoca si
era dimesso). Ciò spiega in parte
la giusta ostinazione olandese a
far arrestare e processare colui che
è imputato di essere l’organizzato-
re e il pianificatore del genocidio
di Srebrenica».
IlTribunalecreatoadhocpericrimi-
nicommessi inexJugoslaviaèstato
a volte accusato di parzialità: quella
cheamministra,sièdetto,èlagiusti-
zia sui vinti. Che cosa ne pensa?
«Non è vero. Il tribunale ha impar-
zialmente giudicato vinti e vincito-
ri. Il suo limite risiede nel suo man-
dato, che concerne solo i crimini
commessi nell’ex Jugoslavia. Ma
la decisione in merito fu politica e
fu presa dalle Grandi Potenze in se-
no al Consiglio di Sicurezza
dell’ONU nel 1993».

La stagionedi questo tribunale è al-
la fine. Si riuscirà a chiudere il pro-
cessoaMladic?Saràquestoilrisulta-
to più importante, visto cheMilose-
vic èmorto prima che il processo si
concludesse?
«Il Tribunale avrebbe dovuto chiu-
dere nel 2014, ma ora saranno ne-
cessari almeno altri tre anni in più,
per terminare il processo contro
Karadzic e imbastire e poi svolgere
quello contro Mladic. Si tenga pre-
sente poi che gli imputati ricorro-
no sempre in appello, e ciò richie-
de altro tempo. I processi contro
Karadzic e Mladic saranno quelli
più importanti davanti al Tribuna-
le dell’Aja».
Moltipaesi, inclusigliStatiUniti,non
riconosconolaCortepenaleinterna-
zionale, pur avendo sostenuto la
creazione di Tribunali speciali, co-
mequellisulRuandaelaexJugosla-
via. È l'effetto paradosso del lavoro
di questi tribunali, che hanno affer-
mato il principiodellaperseguibilità
dei crimini di guerra?
«Sì, purtroppo gli Usa sostengono
con forza la giustizia penale inter-
nazionale, ma solo contro cittadini
di altri paesi, rifiutando invece di
consentire che cittadini statuniten-
si siano sottoposti a quella giusti-
zia. La ragione che adducono è che
la giustizia penale americana è più
che sufficiente, cosa discutibile, se
si pensa a quel che avviene contro i
detenuti di Guantanamo».❖

«Si sono spezzate le coperture
degli apparati di sicurezza»

Foto di Marko Drobnjakovic/Ap-LaPresse

MARINA MASTROLUCA

Alla sbarra

Il Tpi doveva chiudere
nel 2014,ma ci vorranno
altri tre anni
per concludere i processi
a Karadzic eMladic

Intervista adAntonio Cassese

Il giurista ex presidente del Tribunale dell’Aja per i crimini commessi in ex Jugoslavia:
«Non è la giustizia dei vincitori. Ma oggimolti Paesi temono la Corte penale internazionale»

Il cimitero di Potocari a nord di Sarajevo dove riposanomigliaia di vittime delmassacro di Srebrenica
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Foto di Yahya Arhab/Ansa-Epa

Manca solo l'ufficialità, ma la guer-
ra civile nello Yemen è già iniziata,
con oltre 50 morti in poco meno di
24 ore. Sono scese in campo le oltre
200 tribù sparse sul territorio yeme-
nita, che si vanno allineando sem-
pre più con l'opposizione che da
quattro mesi chiede le dimissioni di
Ali Abdullah Saleh. La situazione è
precipitata domenica scorsa, quan-
do il presidente si è rifiutato per la
terza volta di firmare un accordo
mediato dai Paesi del Golfo. La più
importante confederazione tribale,
gli Hashid, a cui appartiene Saleh,
lo ha abbandonato. Quando sono
iniziati gli scontri, lo sceicco Sadek
al-Ahmar, a capo degli Hashid, ha
radunato circa diecimila fedeli ar-
mati. Saleh ha reagito ponendo l'as-
sedio nella parte settentrionale del-
la città, dove ha la residenza al-Ah-
mar. Secondo quanto riferiscono te-
stimoni, i suoi miliziani sono dotati
di missili rpg, bombe a mano, mor-
tai, bazooka e diversi tipi di fucili
automatici. Le forze di Saleh, secon-
do quanto ha scritto lo Yemen Ti-

mes, hanno dispiegato carri armati
e fanno uso di artiglieria pesante,
mortai e persino missili dalle colli-
ne che circondano la città. Sono i
soldati della guardia repubblicana
e delle forze per la Sicurezza Cen-
trale, circa 30mila uomini, al co-
mando del figlio di Saleh, Ahmed.
Almeno 28 persone sono state ucci-
se nell'esplosione di un deposito di
munizioni della tribù, mentre altre
24 persone sono state uccise nella
notte nei violenti scontri a fuoco tra
le due parti. Da ieri, in particolare,
la situazione è diventata critica nel-
la regione di Arhab, a nord dell'ae-
roporto della capitale yemenita. Lo

scalo è stato chiuso temporaneamen-
te al traffico e tutti i voli sono stati
deviati su Aden, principale città del
sud del paese. Una fonte governati-
va ha fatto sapere che è stato distrut-
to il quartier generale della tv dell'
opposizione, senza tuttavia fornire
ulteriori dettagli. Mentre tutti gli oc-
cidentali, tra cui anche i circa cento
italiani, vengono invitati dalle loro
ambasciate a lasciare il Paese e centi-
naia di civili hanno iniziato a fuggire
dalla città, le forze governative han-
no stabilito decine di posti di blocco,
per impedire l'ingresso di altri mili-
ziani fedeli ad al-Ahmar. Sul suo ca-
po, come su quello dei suoi nove fra-
telli, pende un mandato di cattura

per «rivolta armata», fatto spiccare
ieri da Saleh. «È un bugiardo, bugiar-
do, bugiardo», è stata la risposta del-
lo sceicco. «Non c'è più alcuno spa-
zio per la mediazione», ha detto
al-Ahmar, esortando le altre tribù a
seguirlo, e aggiungendo: «Siamo de-
terminati. Saleh andrà via da questo
Paese. A piedi nudi». Dalla sua parte
si è schierato il generale Ali al-Mo-
shen, uno dei più potenti capi milita-
ri, che ha definito Saleh un «pazzo
assetato di sangue», esortando le for-
ze armate a non seguirlo. Anche Fai-
sal Manaa, leader di un'altra confe-
derazione tribale, i Bakil, sembra or-
mai sul piede di guerra: «Quello che
succede», ha detto, «non è un attac-

co ad al-Ahmar. È un attacco a tut-
te le tribù dello Yemen. Ammonia-
mo il regime: se non ritira le sue
truppe, lanceremo contro di loro
una feroce guerra totale». Per oggi
è in programma un nuova giornata
di protesta, con l'opposizione che
ha invitato a riunirsi per «il venerdì
della rivolta pacifica» e i lealisti
che hanno indetto una contro-ma-
nifestazione.

L'escalation di violenza preoccu-
pa gli Stati Uniti. Da Parigi, dove
partecipava al forum Ocse, il segre-
tario di Stato Usa, Hillary Clinton,
ha chiesto «l’immediata fine delle
violenze», ribadendo l'appello a Sa-
leh di lasciare il potere.❖

Yemenverso la guerra civile
Si combattenella capitale

Manifestanti a Sana’a chiedono le dimissioni del presidente Ali Abdullah Saleh

ROBERTO ARDUINI

p Il presidente Saleh schiera truppe scelte a Sana’a contro lemilizie di Sadek al-Ahmar

pNegli scontri ieri 50mortiOggi l’opposizione cercherà di tornare in piazza

Saleh scatena le truppe contro
l’opposizione: 50 morti. Ordine
d’arresto per il capo degli
Hashid, che si appella alle tri-
bù: «Sostenetemi: Saleh fuggi-
rà a piedi nudi». L’ambasciata
esorta gli italiani ad andarsene.

rarduini@unita.it

Crisi greca
Tutti dal
presidente

Il presidente della Repubblica greca, Karolos Papoulias, ha convocato per oggi un
Consiglio straordinario di tutti i leader dei partiti politici del Paese per una disamina degli
ultimi sviluppidella situazioneeconomica. LaconvocazioneèstatadecisadaPapouliasdi
comune accordo con il premer socialista Giorgio Papandreou.
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La Madonna di Pompei le preghiere
le sente anche da dietro la porta
chiusa. Perché è stata sbarrata, ieri,
la porta del Santuario quando gli
operai del cantiere navale di Castel-
lammare, dopo aver bloccato i bina-
ri, sono andati in corteo al Santua-
rio e hanno pregato di fronte alla
porta chiusa. Roba «vetero- sindaca-
le», commenta il sindaco di Castel-
lammare Luigi Bobbio, «una cultu-
ra dura a morire mentre l’unica co-
sa da fare è una trattativa serrata
con Fincantieri». Chissà, forse se
avranno un seguito le parole del mi-
nistro allo Sviluppo Paolo Romani
che ieri ha assicurato che «senza un
piano condiviso non ci saranno
chiusure».

LEGAMI PERVERSI

I lavoratori, intanto, si chiedono co-
sa abbia fatto il sindaco nei due an-
ni in cui le nubi si addensavano pri-
ma che venisse pronunciata la paro-
la fatidica della chiusura: «Inconclu-
dente - commenta Armando Uvale,
che lavora nell’ indotto come tubi-
sta - e credo che non ci sia parola
più pesante». Almeno il vescovo Fe-
lice Cece ha preso posizione denun-
ciando, insieme ai sacerdoti della
città «il legame perverso tra man-
canza di lavoro e criminalità».

Inconcludente il sindaco ma in-
concludente anche il governo e il
presidente della Regione Campa-
nia. Il sindaco di Salerno Vincenzo
De Luca accusa Caldoro di «suddi-
tanza politica ed istituzionale a cui
aggiunge di suo una totale incapaci-
tà ad affrontare le emergenze del
nostro territorio».

E, a proposito di trattativa, le vo-

ci che provengono da Fincantieri, al
di là del «non è un piano da prendere
o lasciare» esprimono la chiusura più
totale, il piano di Giuseppe Bono
(due stabilimenti da chiudere e
2.551 esuberi) è «duro ma necessa-
rio a fronte della drammatica crisi
del settore», sostiene il presidente di
Federmeccanica Pierluigi Ceccardi.
E il presidente del Gruppo, Corrado
Antonini (al Sole 24 Ore): «La capaci-
tà produttiva dei cantieri navali euro-
pei è doppia rispetto alla domanda
prevista». Ma a Castellammare non
ci sentono da questo orecchio, il can-
tiere è l’unica realtà industriale im-
portante della città e «noi abbiamo
sempre fatto navi e vogliamo conti-
nuare a fare navi», replica Giovanni
Maresca, Rsu Uilm, respingendo
ogni ipotesi di riconversione. La citta-
dinanza stabiese si stringe attorno al-

le famiglie degli operai, oggi sciopera-
no i negozianti e, sulle vetrine, sono
appesi i volantini che annunciano:
«Insegna spenta in solidarietà con i
lavoratori del cantiere». Una delega-
zione di lavoratori verrà a Roma per
l’incontro del commissario europeo
ai trasporti Tajani con i sindacati.

Tensione altissima anche in Ligu-
ria, oggi le aziende di Sestri Ponente

si fermano per un’ora. A Claudio
Burlando è stato impedito di entra-
re nel cantiere di Riva Trigoso, fino
a quando l’ex presidente della Re-
gione ha telefonato direttamente
all’ad di Fincantieri Bono.

Ieri è stata la giornata delle prese
di posizione politiche, l’opposizio-
ne, Rosy Bindi: «I lavoratori rischia-
no di essere gli unici a pagare un
prezzo insostenibile per i ritardi e la
disattenzione con cui è stata gestita
la crisi annunciata della cantieristi-
ca italiana» e la prima richiesta del-
le opposizioni è di anticipare il tavo-
lo del governo previsto per il 3 giu-
gno. Intanto si allarga il frone delle
solidarietà ai lavoratori dei cantie-
ri, dall’ordine del giorno votato da
un municipio di Roma, il X, a SLow
Food, in nome della «dimensione
condivisa del mare».❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

JOLANDA BUFALINI

InauguratoaSestriLevanteil fe-

stival Andersen, in solidarietà

coni lavoratori.Glispettacolian-

nunciati dalle sirene dei cantie-

ri, «la fabbrica più importante

della città»

www.unita.it

Cantieri, proteste epreghiere
Il governo punta a riconvertire
La chiusura dei cantieri navali,
Fincantieri: «Ricetta dura ma
necessaria». A Sestri, Riva Tri-
goso, Castellammare oggi lo
sciopero di aziende e commer-
cianti in solidarietà con i lavo-
ratori a rischio.

Operai Fincantieri di Castellammare di Stabia pregano sul sagrado della basilicamariana di Pompei

INVIATAACASTELLAMMAREDI STABIA
jbufalini@unita.it

p Fincantieri: per il sindaco di Castellammare «blocchi e cortei sono forme di vetero-sindacalismo»

p Il vescovo Cece: «C’è un legameperverso tra lamancanza di lavoro e il potere della camorra»

SOLIDARIETÀTEATRALE
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Un futuro «verde» per il polo chi-
mico di Porto Torres, Sassari.

Polimeri Europa (Eni) e Nova-
mont hanno siglato ieri a Palazzo
Chigi l’accordo per il rilancio del
sito sardo, negli ultimi anni sotto i
riflettori per la crisi e le proteste
degli operai della Vinyls. L’intesa
prevede un investimento comples-
sivo di 1,2 miliardi di euro in sei
anni. L’idea è di trasformare lo sta-
bilimento petrolchimico in un po-

lo di eccellenza mondiale per la
chimica pulita, sia per la produzio-
ne sia per la ricerca e lo sviluppo.
Per farlo, Polimeri Europa e Nova-
mont - che già a Terni produce sac-
chetti di plastica bio - uniranno ca-
pitali e competenze nella «Nuova
Società», una joint venture che

avrà il compito di realizzare il pri-
mo impianto di monomeri bio d’Eu-
ropa, legato alla filiera agricola lo-
cale. Ma a regime saranno sette gli
impianti e produrranno anche addi-
tivi per lubrificanti e gomme e poli-
meri biodegradabili ottenuti da oli
vegetali e scarti agricoli.

La previsione è di concludere i la-
vori entro sei anni. Si comincia con
la realizzazione della «bioraffine-
ria». Poi, secondo il progetto illu-
strato dall’ad di Eni Scaroni e da
quello di Novamont, Catia Bastioli,
saranno realizzati due impianti di
additivi biodegradabili per pneu-
matici a basso impatto ambientale
ed elevata «fuel economy» e per
gomme in genere. Nella terza fase,
infine, sarà avviato un impianto di
produzione di bioplastiche e altri
due per la produzione di monome-
ri e lubrificanti bio di maggiori di-
mensioni rispetto ai primi. Ci sarà
spazio anche per una centrale elet-
trica alimentata a biomasse solide
da 40MW e per l’adeguamento di
quella esistentente. Altri interventi
saranno effettuati per le bonifiche
del sito industriale attraverso Syn-
dial (Eni), per le infrastrutture in-
dustriali dei nuovi impianti e per il
Centro Ricerche che lavorerà con le
Università sarde. «È il rilancio della
chimica italiana», annunciano Eni
e Novamont: «Credo che sia il più
grande investimento fatto in questi
anni in Italia», ha aggiunto Scaro-
ni. Che riscuote il plauso dei mini-

stri Sacconi, Romani, Prestigiaco-
mo e del sottosegretario Letta.
«Bene» anche per Legambiente e
sindacati, che con Vincenzo Scu-
diere della Cgil chiedono di repli-
care con accordi analoghi, «nei
tanti casi di crisi aperti, come
-sempre in Sardegna - Euroallumi-
na, Vinyls, o altri dove sono a ri-
schio migliaia di posti di lavo-
ro».❖

Bot nel cuore dei risparmiatori.

Seservivaunaconferma,èarrivataie-

riconl’astadeititolisemestrali. IlTeso-

ro ne ha collocati per 8miliardi di eu-

ro contro richieste per 13,6 miliardi,

dunqueuna domanda pari a 1,7 volte

l'offerta, rendimentoannuolordosta-

bilea1,65%. IBotpiaccionoanchealle

banche che preferiscono impiegare

partedella liquidità in investimenti si-

curi piuttosto che in rischiosi prestiti.

EURO/DOLLARO: 1,4128

G.VES.

La Rinascente
via libera
ai thailandesi

«Faremo di tutto per evitare il
fallimento della Grecia»: il presiden-
te della Ue, Herman Van Rompuy, e
quello della Commissione europea,
Josè Manuel Barroso, cercano di
rassicurare i Grandi della Terra riu-
niti nella cittadina balneare di Deu-
ville, nel nordovest della Francia.
Nelle ultime ore è tornata alla ribal-

ta l'ipotesi estrema di un'uscita di Ate-
ne dall'euro. Ipotesi riesumata dalla
commissaria Ue alla pesca, la greca
Maria Damanaki, ma che la stessa
Bruxelles stronca con decisione: si
tratta di uno scenario fuori discussio-
ne. I greci usciranno dal tunnel della
crisi più forti di prima - afferma l’ese-
cutivo europeo - a patto che attuino

senza tentennamenti il risanamento
dell’economia. L’impressione però è
che la situazione del Paese ellenico
possa precipitare da un momento
all’altro. Anche il presidente Usa, Ba-
rack Obama al tavolo del G8 si sareb-
be detto preoccupato per la crisi dei
debiti nell’Eurozona, soprattutto per
le sue ripercussioni sul rapporto Eu-
ro-Dollaro. Ma la doccia fredda per la
Grecia arriva dal Fmi: potrebbe infat-
ti essere a rischio i suoi aiuti ad Ate-
ne, a partire dalla prossima tranche
di 4 miliardi di euro, fondamentale
per le scadenze di giugno ed evitare
la bancarotta del Paese.❖

Gli Stati Uniti confermano il ral-

lentamento della crescita economica

nelprimo trimestredell’anno. Il Pil se-

gna un incremento su base annua

dell'1,8%, in forte frenata rispetto al

+3,1%dell’ultimotrimestre2010.Delu-

se leattesedegli economisti, cheave-

vanoprevistounarevisioneal rialzoa

+2,2%. A pesare è stata in particolare

ladebolezzadeiconsumi,masièregi-

stratoancheuninattesorallentamen-

to dei profitti aziendali.

ALL SHARE

21.442
-0,66%

FTSEMIB

20.668
-0,71%

Eni eNovamont, insieme
per la chimica «verde»

Il rilancio della chimica «ver-
de» a Porto Torres. Eni e Nova-
mont si uniscono in una joint
venture che investirà 1,2 mi-
liardi di euro in sei anni. Tra i
progetti la prima bioraffineria
d’Europa.

MILANO

L'ostacolo giudiziario sulla stra-

da della vendita della Rinascente ai

thailandesi di Central Retail è stato ri-

mosso, proprio alla vigilia dell'assem-

bleadeisoci, inprogrammaoggiaMila-

noper ilvia liberadefinitivoallacessio-

ne. Il Tribunale civile ha rigettato il ri-

corso presentato da Maurizio Borletti

che chiedeva il sequestro del 96%del-

le quote di Ru, la holding che controlla

LaRinascente.Borletti,erededelfonda-

tore dei grandi magazzini e socio col

4%, si eraoppostoalla vendita eaveva

presentato un'istanza per chiedere di

congelare le quote della holding

Grecia, per l’Ue si salverà
madal Fmi aiuti a rischio

p La joint ventureper rilanciare il petrolchimico di Porto Torres

p Investimentiper 1,2miliardi. Tra i progetti la prima «bioraffineria»

Usa, crescita
lenta nel primo
trimestre 2011

Bot, sempre più
nel cuore
degli italiani

Paolo Scaroni

Affari

Non c’è stata - a dispetto
dell’ordinedelgiorno - l’illustrazione
delpiano industrialediFerroviedel-
lo Stato nell'incontro di ieri fra l’ad
MauroMoretti e i sindacati. A quan-
to si è appresoda fonti sindacali, c’è
stato solo l’intervento del direttore
generale delle risorse umane sui
rapporti industriali. Ma secondo
quantodenuncia ilsegretarionazio-
naledell’UglTrasportiFabioMilloch,
l’ad di Fs avrebbe posto ai sindacati
una «pregiudiziale irricevibile: l’ab-
bandono del contratto unico della
mobilità o non sarà avviato il con-
frontosulpianoindustrialedelgrup-
po».MaleFs«smentisconocategori-
camente»quantoaffermatodal sin-
dacalista.

Fs non presenta
il piano industriale
ai sindacati

NULLA DI FATTO

«È il più grosso
investimento degli
ultimi anni in Italia»

Fiat, rsu
Enti
centrali

Elezioni Rsu agli Enti Centrali Fiat di Mirafiori: nel collegio tecnici e impiegati, con 248
consensiparial32,12%laFiomscavalcal’Associazionequadri(240voti)ediventaprimosinda-
cato. Nel collegio operaio le tute blu Cgil sono la prima sigla, mentre tra gli impiegati vince
l’Associazione quadri (46,05%), poi Fiom (22,5%) Fim (16,42%), Uilm (5,4%) e Fismic(9,6%)
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P
arlare di sciamani da noi
suscita un riflesso quasi
automatico di diffidenza
o, alternativamente, di
soggezione. Eppure non
c’è professione più anti-

ca, duratura e ancor oggi ampiamen-
te distribuita sul pianeta di quella
dello sciamano. Del resto, fino a
poche migliaia di anni fa,
anche dalle no-
stre parti
non c’era
quasi al-

tra risorsa umana per fronteggiare la
malattia, la disgrazia e le minacce de-
gli eventi naturali; ma soprattutto per
dotare di senso eventi che altrimenti
avrebbero gettato coloro che ne veni-
vano travolti in un angoscioso diso-
rientamento.

Nel corso del-
la nostra storia
recente religio-

ne e ragione hanno disseminato il ri-
getto senz’appello di ogni pratica
«magica»: sacrilegio! Impostura! E,
incontro- tendenza, l’attrattiva di

ANTROPOLOGO

GIULIANO TESCARI

IL NOSTROVENERDì

Culture

LO SCIAMANO

PRESTIGIATORE

DEL CORPO

Nei panni dello

sciamano

Unadelle sculture-abito

dell’artista

statunitenseNick Cave

Dialoghi sull’uomoDomenica a Pistoia il racconto delle pratiche
magiche così lontane dalla visione occidentale della «macchina biologica»
L’iniziazione, la percezione estesa dalle esperienze allucinogene, la cura

Chi è
Giuliano Tescari è ricercatore

di Antropologia Culturale

all’UniversitàdiTorino.Si inte-

ressadelle tematichedel sim-

bolismorituale edelleperfor-

mance culturali.

L’appuntamento
Domenica (ore 18) sarà a «Pi-

stoia - Dialoghi sull’uomo»

per parlare del corpo dello

sciamano come veicolo della

suametamorfosienododella

grande rete del vivente. Gra-

zie al dono della visione cura

la salute individuale, la vita

collettiva e l’armonia del co-

smo.Diquestaconsapevolez-

za troviamo chiare tracce nei

saperi indigeni,maanchenel-

la nostra cultura come

nell’«Alice» di Lewis Carroll e

in quella di TimBurton oggi.

PROSPETTIVE

Cacciatore
di
simboli
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scorciatoie per risolvere la complessi-
tà della nostra esistenza spesso indu-
ce a guardare allo sciamano come a
un guru o a una guida spirituale.

Con tutto il sincero rispetto per chi
fa quel mestiere, mi sembra opportu-
na una franca demistificazione di que-
ste immagini entrambe fallaci. Riflet-
tere sul corpo (umano) secondo la
prospettiva adottata dagli sciamani
può contribuire a riscattarci da quegli
schemi stantii e mostrarci fino a che
punto le strade che essi battono ci ri-
guardino da vicino, più di quanto in
genere pensiamo.

Noi occidentali in genere condivi-
diamo una concezione prevalente-
mente riduttiva, meschina, del corpo
umano (e, più in generale, del viven-
te) come macchina biologica, che agli
occhi delle religioni monoteistiche fa
da veicolo o involucro materiale di
un’essenza spirituale (l’anima) che
temporaneamente lo abita e lo sovra-
sta. Difficilmente mettiamo in discus-
sione quelle dicotomie sclerotizzate,

corpo/anima, corpo/mente, che spez-
zano l’unità dell’essere e ne gerarchiz-
zano i frammenti.

La prospettiva sciamanica è ispira-
ta più dal senso di unità che da quello
della divisione e della contrapposizio-
ne gerarchica; e più dalla attribuzio-
ne generalizzata di intelligenza
(scambio di messaggi e comunicazio-
ne di senso) che dalla sua esclusione
o negazione.

Il corpo è il luogo della metamorfo-
si sciamanica, un’esperienza ineffabi-
le, trascendente, che induce una tra-
sformazione irreversibile del sogget-
to. A prescindere dalle forme partico-
lari che possiamo osservare (dalla ma-
lattia iniziatica fino all’apprendistato
formale) quella che si produce è
un’esperienza radicale nella quale la
mortificazione del corpo fisico ha una
parte cruciale. A questo proposito pre-
ferisco parlare di ciò che conosco più
da vicino, l’iniziazione dello sciama-
no wirrárika, il maráakáme; senza pe-
rò fare etnografia, con i suoi estenuan-
ti dettagli. In sintesi vi sono due mo-
delli basilari d’iniziazione.

Uno assomiglia molto alla scelta
(temporanea, ma molto prolunga-

ta) dell’asceta: lontano dagli al-
tri esseri umani, il futuro scia-

mano affida la sua esistenza e la sua
sopravvivenza a ciò che la natura può
offrirgli, dorme sulla nuda terra, si nu-
tre di radici, bacche, larve, tutto ciò
che trova di commestibile; negandosi
ogni contatto con gli altri esseri uma-
ni e i conforti della sua cultura, il suo
campo di comunicazione muta drasti-
camente.

L’altro modello è quello del pelle-
grinaggio nel deserto, con la fatica
del lungo cammino, la rinuncia al sa-
le, il digiuno diurno, la frugalità del
pasto serale, la castità sessuale, il ban-
do dell’igiene personale e le veglie
notturne; poi la demolizione del lin-
guaggio e della sua presa sulla realtà;
la sospensione della ragione e l’espan-
sione della percezione indotte dal
consumo del peyote, il cactus psico-
tropico del deserto; infine la prolun-
gata segregazione dalla comunità e
dalla famiglia con cui ogni contatto
sarà ritualmente sorvegliato.

In entrambi i casi (e in tutte le for-
me di apprendistato che combinano i
due modelli) il corpo viene de-uma-
nizzato, i suoi bisogni naturali e cultu-
rali ridotti ai minimi termini della so-
pravvivenza fisica e morale; perché è
su questa tabula rasa di umanità o,
per meglio dire, di vitalità indistingui-
bile dalle altre forme di vita (potrem-
mo dire: su questa «materia vivente
indifferenziata») che si può innestare
quell’esperienza extra-ordinaria che
è la visione. Ogni visione è una storia
a sé, anche per quanto riguarda il cor-

po; che vola, viaggia nello spazio e
nel tempo, assume forme animali,
diventa microscopico o smisurato,
si disarticola, si smembra, si disper-
de, si sdoppia, si fonde e si compene-
tra con altre creature. Ma di comu-
ne ad ogni visione iniziatica c’è che,
sotto forma umana o altra, si presen-
tano degli esseri che umani non so-
no, che magari parlano lingue sco-
nosciute ma inspiegabilmente com-
prensibili, e che interpellano e poi
guidano l’apprendista, lo istruisco-
no, s’incaricano della sua formazio-
ne e gli garantiscono la loro assisten-
za.

Negli anni queste esperienze e
questi incontri si ripetono fino a do-
tare compiutamente il nuovo scia-
mano dei suoi poteri: soprattutto cu-
rare chi è malato e cantare le gesta
cosmogoniche, vale a dire curare e
tutelare con il suo canto la comunità
umana di cui fa parte. Ma questi
suoi poteri non sono mai davvero
suoi. Appartengono agli spiriti che
lo assistono, perché sono loro che
eventualmente guariscono il mala-
to o che gli ispirano il canto nelle ce-
rimonie. Lo sciamano è e resta sol-
tanto un essere umano, ma rispetto
agli altri ha il vantaggio di questa
connessione con entità meglio dota-
te che esercitano la loro influenza
sulle faccende umane quando glielo
si chiede.

È per questo che ora è maráaká-

me, cioè colui che porta il cervo den-
tro di sé, che è diventato cervo oltre
che umano, fondendosi con lo spiri-
to del primo sciamano al punto da
agire come suo intermediario. La
metamorfosi è tutta in questa prodi-
giosa estensione del campo di comu-
nicazione: essere nel mondo vulne-
rabili e provvisori come tutti quanti,
ma con la consapevolezza di essere
interfacciato con tutta la sua compo-
sita trama e quindi più capace di co-
municare con forze altrimenti invisi-
bili e di influenzarne la direzione.

Nella cura della malattia apparen-
temente lo sciamano lavora sul cor-
po del malato, ma di fatto opera sui
gangli che connettono quella perso-
na alla sua gente e alla complessa
rete del vivente; e infatti è nei sogni
(del malato, dei suoi familiari e del-
lo sciamano incaricato della cura)
che si presentano la diagnosi del ma-
le e l’individuazione dei rimedi.

Benché queste esperienze e que-
ste pratiche non siano così facilmen-
te alla nostra portata, l’anelito a que-
sta ridotazione di senso della nostra
esistenza si mostra in tante forme e
una delle più potenti è la figura di
Alice che, immergendosi nel mondo
della meraviglia, si riscatta dalla po-
chezza cui le banalità della vita la
destinerebbero e ritrova la «moltez-
za» perduta nel riconoscimento del-
la portata vitale della meraviglia.●

Dal 27 al 29maggio si svolge a

Pistoia«Dialoghisull’uomo»,fe-

stival di antropologia del contempo-

raneo ideatoedirettodaGiuliaCogo-

li,chequest’annohacomefilocondut-

tore «Il corpo che siamo». Partendo

daldatouniversalecheaccomunatut-

te le società umane, ovvero che non

esisteunaculturaalmondocheaccet-

ti il corpocosì com’è, il temaverràde-

clinato da studiosi di diverse forma-

zioni. A cominciare dagli antropologi

(MarcoAime,MarcAugè,AdrianoFa-

vole, Franco La Cecla, David Le Bre-

ton, CristianaNatali) edai filosofi (Ro-

bertaDeMonticelli,MaurizioFerraris,

Telmo Pievani). Ci saranno inoltre lo

psichiatra Gustavo Pietropolli Char-

met; il fotografo Ferdinando Scianna;

l’attore Toni Servillo; il presidente di

Slow Food Carlo Petrini; la sociologa

Rossella Ghigi; la giornalista scientifi-

ca Sylvie Coyaud con la demografa

sociale Rossella Palomba;i teologi Vi-

to Mancuso e Stefanie Knauss; il co-

reografo e ballerino Virgilio Sieni.

Infowww.dialoghisulluomo.it

Tre giorni un tema e le sue
molteplici declinazioni

Il Festival

«Inteatro»
ferma
i lavori

BruscostopalFestival InteatrodiPolverigi,manifestazione«storica»delteatrodiricer-
cainItalia. Ilcdadi Inteatrohadecisodisospenderel'edizione2011,previstadal29giugnoal2
luglio, a causa di pesanti difficoltà finanziarie. La rassegna, fondata da Roberto Cimetta, ha
ospitato negli anni gli artisti e le compagnie più importanti dell'avanguardia teatrale.
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C
hi abbandona la sua
terra d’origine senza
poter scegliere ha un
solo modo per non
sentire di aver perso
tutto: arricchire il

concetto di proprietà e ricercare ne-
gli altri nuova ricchezza da assorbi-
re. È per questo che Kim Thùy, scrit-
trice vietnamita emigrata a Mon-
treal dopo la guerra, porta con sé
una straordinaria vitalità e una ra-
ra capacità d'aprirsi. Oggi riceve in
Sicilia il Premio Mondello per la mul-
ticulturalità, e il suo libro, Riva,
pubblicato in Italia da Nottetempo,
la rispecchia fedelmente. Dopo se-
dici ore di viaggio è arzilla come se
fosse appena sveglia, risponde con
la stessa energia che fuoriesce dalle
sue pagine.
Kim, la sua vita è un lungo avvicen-

darsi di esperienze atipiche e altre

piùcomuni.Laguerravissutadainer-

me, il campo profughi, l’emigrazio-

ne, l’adattamentoai lavoripiù casua-

li, lamaternità.Quale tra tuttereputa

più decisiva nella tua formazione?

«Qualsiasi esperienza contribuisce
a formare il nostro modo di essere.
Nella cultura vietnamita c’è un mo-
do di dire che mi sta molto a cuore:
“Non siamo nati umani ma dobbia-
mo diventarlo.” Significa che biso-
gna imparare per tutta la vita, con
la consapevolezza che possiamo an-
che non riuscirci. Per questo quan-
do prendo una decisione sbagliata
penso a mia madre, mi direbbe che
sono un animale. Nella vita è diffici-
le essere umani. Per essere umani
bisogna scegliere di esserlo ogni
giorno».
Nel leggere «Riva»mi coglie un sen-

soperennedidubbio.Lamiseriapuò

GIANCARLO LIVIANO

IL NOSTROVENERDì

Inmare «Boat people» in fuga

ROMA

COME
DIVENTARE

UMANI
La scrittrice vietnamita Kim Thùy

emigrata in Canada
riceverà il Premio Mondello

Culture

INTERVISTA

38
VENERDÌ
27MAGGIO
2011



dilaniare, eppure la racconta gioiosa-
mente. La felicità degli immigrati che
realizzano il sogno americano è inve-
ceminacciatadaombre,comel’assue-
fazionenelvivere i rapporti umani. Lei
prova felicità piena, assoluta?
«No, adesso mai. Penso di aver capi-
to col tempo cos’è la felicità. Da picco-
la pensavo di averla dentro fin dalla
nascita, innata. Come mio padre,
che era sempre sereno. Anche se non
ricordo esperienze che mi abbiano
fatto soffrire in modo assoluto, oggi
a 42 anni mi rendo conto che ci molti
tipi di felicità, ognuno con strati di-
versi. Ma quella piena è troppo gran-

de. Se penso alla felicità piena mi vie-
ne in mente una strada, così lunga e
grande che è impossibile scorgere la
fine».
In «Riva» s’intrecciano le tueesperien-
ze personali con la guerra del Viet-
nam.Unodeipiùgrandinarratoriame-
ricani,DonDeLillo, hadettodi recente
che il giornalismo è la bozza della sto-
ria,mentre la letteraturaneè laversio-
ne definitiva, perché lo scrittore è in
gradodiesprimere l’intimitàdeiprota-
gonisti. È d’accordo?
«Il giornalismo è molto importante
perché si propone di essere oggetti-
vo, e poi perché è molto immediato
rispetto alla linea del tempo. La lette-
ratura invece è fuori dalla linea del
tempo. Può sedimentarsi. Per questo
è necessaria».
Leiraccontadiquando,all’arrivo inCa-
nada,sentivadinontrovareabbastan-
za spazio per accettare tutta la solida-
rietà che ha ricevuto. L’indigenza, la
sofferenza, rischia di deprivare della
capacità di dire grazie? Inaridisce?
«Non sapevo dire grazie perché ero
stupida. Quando si arriva da un cam-
po profughi si ha una nozione diver-
sa del tempo. Nel campo non si ha
nulla da fare, non si lavora, non si
può fare niente. Il tempo sembra un
bene interminabile, ma nella vita
normale non è affatto così. Le perso-
ne che ci hanno aiutato ci hanno do-
nato il loro tempo. Da quando ho ca-
pito quanto sia prezioso il tempo, ho
una grande facilità a ringraziare chi
me ne dedica».
In «Riva» a volte sembrano essere in
contrapposizione lo stile di vita edoni-
sta,egocentricodi suoZioSei, equello
rigorosodisuamadre,votatoalsacrifi-
cio, che le ripeteva spesso: “La vita è
una battaglia in cui la tristezza porta
conte lasconfitta”. Inqualestiledivita
si rivedemaggiormente?
«Ho imparato da entrambi e da tutti i
miei familiari. Penso che la vita sia
qualcosa di complesso e multiforme.
Mi viene in mente di paragonarla a
un diamante, che quando è grezzo è
opaco, non luminescente. Poi, espe-
rienza dopo esperienza, cambia for-
ma, e acquista luce».
L’immigrazione è una questione di
grande attualità, alla luce delle rivolu-
zionineipaesiarabi. Secondo lei l’occi-
dente può ancora garantire il sogno
americano?
«Il sogno americano è soprattutto un
sogno di libertà. Fino a quando c’è
libertà, i sogni non sono interdetti.
Credo che la gente costretta a emi-
grare, o quella che decide di farlo, sia
attratta da questo aspetto dell’occi-
dente. Sento che in occidente si può
ancora sognare. Non si tratta solo di
migliorare la propria posizione eco-
nomica o di soddisfare desideri mate-
riali, come il successo o l’auto. Il fatto-
re determinate è la percezione della
libertà».●

È
uscito recentemente, per
Donzelli Poesia, Due rive ci
vogliono, quarantasette poe-
sie di René Char tradotte da

Vittorio Sereni, a cura di Elisa Donzel-
li. Il libro è preceduto da una presen-
tazione di Pier Vincenzo Mengaldo
(pagine 142, euro 14,00).

Si tratta di traduzioni italiane ine-
dite, perché espunte, come precisa in
una nota la curatrice, dal volume di
René Char, Ritorno Sopramonte e al-
tre poesie, con traduzione di Vittorio
Sereni, apparso, nel 1974, per la
mondadoriana collana dello Spec-
chio. Sereni aveva intenzione di pub-
blicare in rivista le poesie espunte, co-
sa che poi non si realizzò e che adesso
viene realizzata in questa pubblica-
zione.

Nella sua presentazione Pier Vin-
cenzo Mengaldo, riferendosi alla no-
ta amicizia tra i due poeti e alla loro
intensa frequentazione, e all’impor-
tanza che per il Sereni traduttore ha
avuto il lavoro sulla poesia di Char,
mette in rilievo come, rispetto alla ci-
fra stilistica del poeta milanese, «il su-
blime e verticale Char era qualcosa
come il suo opposto; ma, si può ag-
giungere, capace proprio per questo
di attivare in Sereni certe latenze, cer-
te possibilità sempre tenute a bada di
dizione pienamente lirica, oltre che
perentoria».

In effetti, dalla lettura del libro,
balza agli occhi il contrasto tra la pe-
rentorietà di Char e la morbidezza di
Sereni, che si esprime, ad esempio,
nella versificazione sereniana delle
brevi lancinanti poesie in prosa del
francese, nei toni curvi che si sostitui-
scono ai toni dritti e diretti, e l'interes-
se del libro è appunto proprio in que-
sto conflitto amoroso tra i due, tra le
due lingue, tra due cifre stilistiche,
nell’attrazione degli opposti, che fa
vedere l'inseguimento perpetuo di
qualcosa che non si riuscirà mai com-
pletamente a raggiungere.●

CARLO BORDINI

Oggi a Palermo la cerimonia
della 37esima Edizione del Pre-

mio Mondello. Per la multiculturalità
vaalla scrittrice vietnamitaKimThùy
con «Riva», romanzo autobiografico,
che narra la storia della partenza dal-
la propria terra fino al Canada.
I vincitori
Per le opere di un autore italiano:
Eugenio Baroncelli, «Mosche d'inver-
no» ( Sellerio).
MilodeAngelis, «Quell'andarsenenel
buio dei cortili» (Mondadori).
IgiabaScego, «Lamia casaèdoveso-
no» (Rizzoli)
Opera di autore straniero:
Javier Cercas, «Anatomia di un istan-
te» (Guanda)
Premio per laMulticulturalità:
Kim Thúy, «Riva» (Nottetempo)
PremioMondello Giovani:
Claudia Durastanti, «Un giorno verrò
alanciaresassialla tuafinestra»(Mar-
silio)
Premio all’Intelligenza d’impresa:
Targa Archimede a Enzo Sellerio
Premio del Presidente della Giuria:
Antonio Calabrò, «Cuore di cactus»
(Sellerio).

I vincitori

LUCA DEL FRA

Il mito americano
«Sento che in occidente
si può ancora sognare.
E percepire la libertà»

Sereni e Char:
quarantasette
traduzioni
inedite

ROMA

DeAngelis, Baroncelli
e Scego per gli italiani

A
Mosca l’altro ieri ho
visto in esposizione la se-
rie di sculture di stracci
di Pistoletto del Castello

di Rivoli e qui a Roma ne trovo un'
altra serie», dice Giancarlo Galan.
Il ministro della cultura ieri era in
visita al Maxxi, il Museo delle Arti
del XXI secolo della capitale che
compie un anno, con l’intero alto
comando della struttura che pre-
sentava i risultati della attività con
manifesta soddisfazione: quasi
mezzo milione di visitatori. Si muo-
ve a suo agio Galan, tra il Divano
Moon System di Zaha Hadid e i
bambini che fanno laboratorio, in
un visita che inizia dal bookshop,
ma si sa, i ministri di centrodestra
adorano bookshop e punti ristoro.

Poi qualche esternazione: «I nu-
meri parlano da soli. Al Maxxi so-
no stati bravissimi –dice–, una
struttura così non ha bisogno dello
Stato, anzi dovrebbe portare utili».
Caspita! Un museo in attivo? «È un
paradosso –spiega–, ma almeno
dovrebbero essere autosufficien-
ti». Il presidente del Maxxi Pio Bal-
di interviene: «Ci vuole tempo», di-
ce serafico. Poi il ministro parla
dell’annosa questione del Palazzo
del Cinema di Venezia, «un proget-
to impraticabile» lo definisce su cui
ha convocato in una riunione per
mercoledì con gli altri partner
dell’impresa, Regione Veneto, Pro-
vincia e Comune di Venezia. Part-
ner che anche a causa dei tagli di
Tremonti hanno difficoltà a mante-
nere gli impegni, per un progetto,
come al solito, all’inizio sottostima-
to, perciò mai realmente partito e
che rischia restare a carico dello
Stato Pantalone. Di qui anche l’ipo-
tesi di un ridimensionamento.

Sempre sulla lama del rasoio Ga-
lan: ha le sue ragioni a non far assu-
mere l’intero onere del Palazzo del
Cinema al suo ministero –«Manco
fossero soldi miei» insiste–, ma poi
vive nella felice illusione che i mu-
sei si paghino da soli: non ha visto
gli stracci di Pistoletto per terra?
Vuol fare una legge sulla defiscaliz-
zazione per gli investimenti priva-
ti: è il sesto ministro consecutivo
che la promette. Che noia!●

Galan: «Palazzo
del Cinema,
mercoledì
decideremo»

ROMA

Due rive ci vogliono

Quarantasette

traduzioni inedite

Vittorio Sereni, RenéChar

pp. XIV-142, euro 14,00

Donzelli Poesia

Premio
Gorky ad
Ammaniti

SièsvoltanellasuggestivacornicedellaCertosadiSanGiacomoaCapri laterzaedizio-
nedelPremioGorky, concorso letterarionatonel2008con l’intentodivalorizzare i rapporti
culturali tra Italia e Russia tra letteratura e traduzione letteraria. Vincitori del 2011 sono lo
scrittoreNiccolò Ammaniti (sezione «autori») e Claudia Zonghetti (sezione «traduttori») .
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ESTATE
SONORA

TRA ROCK
E CELTI

Guida ai concerti da giugno in poi
per tutta Italia con scelte popolari

e alternative intelligenti

È
una questione di fisi-
co, o di età, sia essa
biologica o anagrafi-
ca. Non tutti ce la fan-
no a reggere il «radu-
no rock» inteso nel

senso epico de «la tre giorni con ten-
da, sacco a pelo e autan per non far-
ci divorare». A volte basta però un
biglietto per un concerto singolo,
magari una bella trasferta a vedere
la data unica di Pino Daniele ed
Eric Clapton il 24 giugno a Cava dei
Tirreni, o l’ennesimo Vasco (la data
zero è il 5 giugno Stadio del Conero
di Ancona) e l’ennesimo Ligabue (il
16 luglio a Campovolo, Reggio Emi-
lia), perché il dejà vu ci rassicura. E
Jovanotti il 29 giugno a Bari, tutto
esaurito per Roma l’8 e il 9 luglio, il
16 a Cava dei Tirreni.

Qui c’è una guida con molte alter-
native al dejà vu, per tutti i fisici e i
gusti.

RADUNI ROCK

Per gli under 30 (nel corpo o anche
solo nello spirito) ci sono i bagni di
folla, anche quest’anno inaugurati
dall’Heineken Jamming Festival al
parco San Giuliano di Mestre: 9 giu-
gno Coldplay, 10 Negramaro, 11 Va-
sco Rossi. Giornata secca invece per
il maxi-evento rock alle porte di Mi-
lano del Rock in Idro: il 15 giugno
tutti a vedere Foo Fighters, Iggy &
the Stooges, Social Distortion, The
Hives, Band of Horses. Per gli aman-
ti del rock metallico e pesante due
consigli: il 22 giugno con il Gods of
Metal, tra Judas Priest, Mr.Big e Eu-
rope e poco dopo con il Sonisphere
Festival all’Autodromo Enzo e Dino
Ferrari di Imola (Bo) con Iron Mai-
den, Slipknot, Motorhead, Rob Zom-
bie, Apocalyptica, Mastodon, La-
byrinth e altri (25 giugno), Linkin
Park, My Chemical Romance, Sum
41, Alter Bridge, Guano Apes (26
giugno). Per i più quieti che voglio-
no approfittare anche di sole e mare,
perché non fare un salto nella regio-

ne più musicale di Italia? La Puglia
ospita quest'anno una straordinaria
edizione di Italia Wave dal 14 al 17
luglio. Fumetti, teatro, cinema ma
soprattutto un cartellone ricchissi-
mo per festeggiare la 25esima edi-
zione: le due esclusive italiane con
Paolo Nutini e Kaiser Chiefs, l’inedi-
to concerto all’alba di Giovanni Lin-
do Ferretti, A Cuor Contento, per la
prima volta nel nostro Paese i maroc-
chini Oudaden e la cantante tunisi-
na Emel Mathlouthi, i francesi The
Serge Gainsburg Experience e dal
Brasile i Vivendo do Ócio, Lou Reed
& band nel nuovo spettacolo Sweet

Tooth, Jimmy Cliff. Ma anche tantis-
simi italiani: Verdena, Bud Spencer
Blues Explosion, Sud Sound Sy-
stem, Daniele Silvestri, Mau Mau,
Modena City Ramblers, Cristina
Donà, la musica nuda di Petra Mago-
ni & Ferruccio Spinetti, Fausto Meso-
lella, Marta sui Tubi e Paolo Benve-
gnù, Iosonouncane, Almamegretta
e molti altri. Al sud non manca il Nea-
polis con un’anteprima il 10 giugno

assieme ai 24Grana, le Strisce e altri
e con le due super giornate che ve-
dranno tra gli altri: Skunk Anansie,
Marlene Kuntz, Mogwai, Architectu-
re in Helsinki (9 luglio) e Underwor-
ld (unica data italiana), Hercules
and love Affair, Battles e Crocodiles
(10 luglio).

RASSEGNE

Milano si anima tutto il mese di lu-
glio con il Milano Jazzin Festival
all’Arena Civica: da Arcade Fire a Vi-
nicio Capossela, da Ben Harper assie-
me a Robert Plant a Cypress Hill e
Public Enemy. Roma invece confer-
ma la lunga e nutrita rassegna all’ip-
podromo delle Capannelle Rock in
Roma dal 18 giugno al 29 luglio (tra
i tanti: 30 Seconds to Mars, Subsoni-
ca, Caparezza, Daniele Silvestri,
Elio e le Storie Tese, Jamiroquai). Vi-
cino Padova c'è il Piazzola Live Festi-
val dal 15 giugno al 22 luglio con El-
ton John e la sua band, Duran Du-
ran, Jamiroquai, Korn (tutte prime
date estive in Italia) e tanti altri. Dal

SILVIA BOSCHERO

IL NOSTROVENERDì

Suoni

colorati

Ungraffito

metropolita-

no

ROMA

Dinosaur Jr
FERRARA La band in Italia per due date: il 3 luglio a

Ferrara e il 4 aMilano. «Bug» dal vivo: pubblicato nel

1988, il disco è stato precursore dell’intera scena indie

anni Novanta,

AmyWinehouse
LUCCA Il 16 luglio al Lucca Summer Festival, in piaz-

za Napoleone, l’unica data in Italia, attesissima, di Amy

Winehouse. Assente dalle scene damolto tempo, è

«ripartita» in gennaio dal Brasile.
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Lou Reed
LECCE LouReedritornainItaliadopoquattroannidi

assenza con Sweet Tooth Tour: il 10 luglio sarà al Pistoia

Blues Festival, il 16 a Lecce, il 22 a Brescia e il 25 a Roma

(Auditorium).

Si svolgerà dal 16 giugno al
20 luglio la quinta edizione di fe-
stiVAl - Festival Internazionale di
Villa Adriana. Il grande palcosce-
nico all'aperto che accoglierà gli
spettacoli sarà allestito come sem-
pre nell'area delle Grandi Terme
di Villa Adriana, uno dei più im-
portanti siti archeologici a cielo
aperto del mondo, riconosciuto
dall'Unesco come patrimonio
dell'umanità. Anche quest'anno il
programma offrirà una panorami-
ca sulle novità più interessanti
della scena internazionale. Cina,
Russia, Stati Uniti, Israele, Bel-
gio, Francia, Italia, Romania e Li-
tuania sono i Paesi a cui apparten-
gono i protagonisti di questo giro
del mondo attraverso le sugge-
stioni e i talenti delle diverse
espressioni artistiche: il teatro di
Eimuntas Nekrosius con Evgenij
Mironov e quello di Pippo Delbo-
no insieme ad Alexander Balane-
scu; il circo di Victoria Chaplin e
Jean-Baptiste Thierrèe; la danza
dei Ballets C de la B. e di Barak
Marshall; la musica del pianista
Zhang Haochen, del cantautore
Vinicio Capossela e della cantan-
te jazz Cassandra Wilson.

CIRCO festiVAl sarà inaugura-
to giovedì 16 giugno con «Le Cir-
que Invisible», uno spettacolo
straordinario frutto della prodi-
giosa abilità di due grandi artisti,
Jean-Baptiste Thierreè e Victoria
Chaplin, assenti da Roma da mol-
ti anni: sono loro gli acrobati, i
fantasisti, gli illusionisti, i funam-
boli, i prestigiatori, i clown e i mu-
sicisti di questo circo poetico do-
ve tutto si svolge in un fluire, in
apparenza privo di ogni fatica, na-
turale e spontaneo; un circo vena-
to di surreale, creato da due per-
sonaggi unici - lui già attore di Pe-
ter Brook e Federico Fellini, lei se-
sta figlia dell'indimenticabile
Charlie Chaplin - che nell'epoca
virtuale e degli effetti speciali rie-
scono ad incantare con la loro ar-
te fatta di pochi oggetti e tanta
poesia. Repliche fino al 19 giu-
gno.●

17 giugno fino al 16 luglio sempre a
Padova c'è lo Sherwood Festival, or-
ganizzato dalla storica radio indi-
pendente del luogo: i Ministri il 17
giugno, Daniele Silvestri il 18 e anco-
ra: Almamegretta & Raiz, Alpha
Blondy & The Solar System (25 giu-
gno), One Dimensional Man, l'even-
to AltaVoz De Dia con Jeff Mills e
Adam Beyer, Caparezza (l'8 luglio),
i Subsonica (il 9 luglio), Nouvelle Va-
gue, Elio e le Storie Tese e Paolo Be-
vegnù. Poi c'è il salotto buono del
Lucca Summer Festival, in piazza
Napoleone con la data unica attesis-
sima della rediviva Amy Winehouse
il 16 luglio, ma anche: Guccini (1 lu-
glio), Burt Bacharach e Mario Bion-
di (5 luglio), Zucchero (8 luglio), Ar-
cade Fire (9), Elton John (14), Joe
Cocker e BB King (15), Ben Harper
(18), Liza Minnelli (19), James
Blunt (21), Jamiroquai (24).

ELETTRONICA ED ESPERIMENTI

Anteprima del Meet In Town di Ro-
ma il prossimo primo giugno con gli

Einstürzende Neubauten all'Audito-
rium di Roma; si proseguirà venerdì
22 luglio e sabato 23 con una marea
di deejay tra cui Zero 7, Andrew
Hung dei Fuck Buttons), oltre ai
Lamb, le Cocorosie, Todd Terje e
l'esclusiva del concerto dei Primal
Scream che ripresentano il loro stori-

co album Screamadelica. In Sicilia
imperdibile l’Ypsigrock Festival, un
ottimo palco sperimentale dal 5 al 6
agosto a Castelbuono (Palermo);
quest'anno con: Twin Shadow, Josh
T Pearson e Spiritualized (unica da-
ta italiana il 5 agosto), Esben and
the witch e Yuch (6 agosto), Mount
Kimbie e Mogway (7 agosto). All'
Idroscalo di Milano c'è il Miami c'è il
consueto appuntamento con la musi-

ca italiana indie: il 10, 11 e 12 giu-
gno si esibiranno tra gli altri: i Casi-
no Royale, Verdena, Le luci della
Centrale Elettrica, Massimo Volu-
me, i nuovissimi I Cani, Banjo Or
Freakout. Infine l’ottimo Ferrara Sot-
to le Stelle, con, il 3 luglio la serata
«Un giorno del tutto differente» (Di-
nosaur Jr che rifanno tutto il loro di-
sco Bug e un manipolo di giovani ita-
liani: Jennifer Gentle, Verdena, Ioso-
nouncane), il 5 i National e Beirut, il
6 PJ Harvey, il 10 Skunk Anansie e
chiusura il 21 luglio con i Subsonica.

I FESTIVAL PIÙ STRANI

Si apre oggi un festival unico e gra-
tuito nelle Langhe, «Collisioni», fe-
sta letteraria e musicale con incon-
tri imprevisti da oggi a domenica:
Caparezza e Don Ciotti che dialoga-
no di «eresie», Salman Rushdie,
Paul Auster, William Least-Heat
Moon e Hanif Kureishi che incrocia-
no Ligabue, Roy Paci, Finardi, Rug-
geri. Un festival curato da un musici-
sta sofisticato, da Mauro Ermanno
Giovanardi (La Crus) è Parola Can-
tata, dal 17 al 20 giugno vicino Mila-
no: tre giorni di concerti, incontri,
recital e molto altro con Battiato,
Ascanio Celestini, Giuliano dei Ne-
gramaro, Manuel Agnelli e molti al-
tri.

In Toscana invece rock, jazz, clas-
sica pop, folk assieme con un comu-
ne denominatore: il mondo dell’in-
fanzia. Si intitola «The kids are allri-
ght» l’originale e bel programma de
Il Festival delle Colline di Prato dal
24 giugno al 28 luglio: da Cristina
Zavalloni alla band «demenziale»
Edipo e il suo Complesso, dalla vo-
ce dei giovani tuareg Omar Moctar,
in arte Bambino (il primo luglio alla
chiesa di Poggio a Caiano), uno
straordinario griot, un bluesman
africano all’Orchestra Regionale To-
scana che assieme al cantautore out-
sider Bobo Rondelli interpreteran-
no Pierino e il lupo (il 6 luglio). Per
gli amanti della tradizione celtica
imperdibile il «Celtica Valle D'Ao-
sta», che comincia il 30 maggio,
uno degli appuntamenti più impor-
tanti nel suo genere a livello interna-
zionale, che fino al 3 luglio porterà
a d A o s t a , C o u r m a y e u r ,
Pré-Saint-Didier, Vetan di
Saint-Pierre e Bard oltre 350 artisti
per 230 eventi (celtica.vda.it/it/
programma). Infine il classico con
il rock anni ’40 e ’50: il Summer
Jamboree a Senigallia, dal 30 luglio
al 7 agosto.●

In solitaria o in gruppo

Il circo invisibile

eNekrosius

nella kermesse

di Villa Adriana

SkunkAnansie
NAPOLI E FERRARA Labanddellamagnifica Skin suo-

nerà il 9 luglio alle Acciaierie di Bagnoli per il Neapolis e il

10 si sposterà a nord per il concerto in piazza Castello per

il Ferrara Sotto le Stelle.

Tra i festival, Italia
Wave, trasmigrata
nel Mezzogiorno

La Nasa
sceglie
gli Zero

LenotedegliZeroAssolutoarrivanonellospazio.LaNasahascelto«Svegliarsi lamatti-
na», hit di successodel duo compostodaMatteoMaffucci e ThomasDeGasperi, per dare il
buongiornoall'astronauta italianoRobertoVittori,nellospaziodalloscorso16maggiocon lo
Shuttle Endeavour. Il video è visibile su http://www.youtube.com/user/NASAtelevision.
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Corpo celeste

Giù al Sud

A
l recente festival di
Cannes, uno dei film
più toccanti è stato
Arirang del coreano
Kim Ki-Duk, regista
che in passato ha sfio-

rato Palme e Leoni con film importan-
ti come Indirizzo sconosciuto e Ferro
3. Arirang è un doloroso lavoro auto-
biografico in cui Kim riesce a comuni-
care il proprio dramma esistenziale:
da qualche tempo, da regista di suc-
cesso si è trasformato in clochard, vi-
ve in una capanna vestito con un saio.

Un San Francesco coreano che anco-
ra usa il cinema per lanciare messaggi
enigmatici al mondo. Sempre di re-
cente, in Italia è uscito Poetry, di Lee
Chang-Dong, un romanziere che in
Corea del Sud ha fatto anche il mini-
stro della cultura, un intellettuale pre-
stato al cinema che realizza film di as-
soluta bellezza. Ogni tanto – è raro,
ma succede – incontriamo qualche
eroe che ci ringrazia: ho seguito il tuo
consiglio e ho visto Poetry, è bellissi-
mo.

Tutto questo per dire che la Corea
del Sud è un continente cinematogra-
fico di grande interesse (di quella del
Nord non si parla: è l’unico caso di dit-
tatura che non usa il cinema nemme-
no a scopi propagandistici, forse per-
ché a Pyongyang ci sono soldi solo
per le celebrazioni del Grande Capo).
Dal neo-asceta Kim allo scrittore Lee
il panorama è straordinariamente va-
riegato, ed è quindi interessante se-

C’è una nuova regista in città: Alice
Rohrwacher, sorella dell’attrice Alba, si va
ad aggiungere a un parco esordienti che
negliultimianniharegalatoalcinemaitalia-
no diverse belle scoperte. Corpo celeste,
appenapassatoallaprestigiosissimaQuin-
zainediCannes,èunodeimiglioriesordidi

questi anni. Non solo per la storia che rac-
conta,ma proprio per lo stile che la giova-
neregistaabbracciaconcoerenzadallapri-
ma all’ultima inquadratura. A un primissi-
mo,superficialesguardoCorpocelestepo-
trebbesembrareunfilm-Dogma.Perfortu-
na non lo è (anche perché l’inventore del
Dogma, Lars von Trier, non gode ultima-
mentedibuonastampa). Inrealtà ilDogma
nonera affatto un’invenzione,maunastu-
toriciclaggiodi formuleesteticheenarrati-
vecheilcinema, inmodononprogramma-
tico, utilizza da sempre. Usare lamacchina
a mano, tenere l’immagine lievemente in
bilico,montare inmodononconvenziona-
lenonsignificaesseredogmatici:potrebbe
significare essere, più nobilmente, rosselli-
niani.Anoi, in realtà, viene sempre inmen-
te Verga (padre del neorealismo) e l’attac-

IL NOSTROVENERDì

Corpo celeste

Regia di Alice Rohrwacher

ConYleVianello,AnitaCaprioli, SalvatoreCantalupo,

Pasqualina Scuncia

Italia, 2011

Distribuzione: Cinecittà Luce

***

TheHousemaid

Regia di ImSang-Soo

Con JeonDo-Yeon, Lee Jung-Jae, SeoWoo

Coreadel Sud, 2010

Distribuzione: Fandango

***

Cinema

GLI ALTRI
FILM

SE LA
GOVERNANTE

SEDUCE
IL PADRONE

«The Housemaid» del coreano Im Sang-Soo
è un film insolito e bellissimo:

un piccolo Visconti orientale

«TheHousemaid» del regia coreano Im Sang-Soo

ALBERTO CRESPI
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gnalare l’uscita sugli schermi di un
film di Im Sang-Soo, The Housemaid
(tradurlo La cameriera, o La governan-
te, poteva essere utile: anche perché
non si vede per quale motivo un film
coreano debba avere un titolo ingle-
se). Il film era in concorso a Cannes
2010, uno dei migliori titoli di una se-
lezione non esaltante. È di uno splen-
dore formale esagerato: laccato, ele-
gante, con una cura dei colori e delle
scenografie che fa pensare ad un pic-
colo Visconti orientale. Ma Im
Sang-Soo è qualcosa di più: è un ci-
neasta che viene da lontano, e anche
il suo film viene da lontano.

Una ragazza viene assunta come
governante tuttofare in casa di una fa-
miglia alto-borghese. Il padrone è un
uomo affascinante e ricchissimo, la
sua giovane moglie attende due ge-
melli e il compito della ragazza è ser-
virla in tutto e per tutto. In casa ci so-
no anche una bimba, primogenita del-

la coppia, una suocera visibilmente
pericolosa e un’anziana cameriera
che sta lì da una vita. All’inizio va tut-
to bene. Ma ben presto l’uomo si infa-
tua della giovane governante, la sedu-
ce, la mette incinta. Quando l’inop-
portuna gravidanza diventa eviden-
te, tutte le altre donne di casa trama-
no per liberarsi dell’intrusa. Tipica tra-
ma da melodramma, genere che ha
fatto la fortuna di Hollywood negli an-
ni ’40 e ’50… ma anche di tante altre
cinematografie, dal Messico appunto
alla Corea. Questo per dire che The
Housemaid è un remake: ha lo stesso
titolo di un classico del cinema corea-
no diretto da Kim Ki-Young nel 1960.
Per capire la portata dell’operazione,
è come se un regista italiano di oggi
rifacesse un film di Visconti, o di Mata-
razzo, o di Germi… o come se Ferzan
Ozpetek rendesse omaggio a Europa
51 di Rossellini in un film intitolato
Cuore sacro, come in effetti è succes-
so. Naturalmente in Italia nessuno co-
nosce l’originale di Kim Ki-Young, ma
è abbastanza evidente che le implica-
zioni «femministe» della storia – che
risultavano dirompenti 50 anni fa – si
traducono, oggi, in un duro apologo
sulla guerra dei sessi. È come se il fem-
minismo fosse ormai superato: di fat-
to, The Housemaid è la storia di una
guerra familiare in cui l’unico uomo
di casa è il trofeo a cui tutte danno la
caccia, e le varie donne si combattono
come tigri ciascuna in difesa del pro-
prio territorio.

Im Sang-Soo è sempre stato un «re-
gista di donne» – una sorta di George
Cukor coreano – con una carica provo-
catoria che qui rimane sotto la brace.
Il film è bellissimo, insolito ma curio-
samente assai comprensibile per un
pubblico occidentale. Può essere un
buon modo per cominciare ad esplo-
rare il continete-Corea di cui sopra.
Partite da qui, e perdetevi. Ne vale la
pena.●

N
onostante tutto, esi-
ste ancora un cinema
indipendente in Ita-
lia. Ovvero: qualche
produttore «isolato»
(leggi non aggrappa-

to a cordate), un budget ridotto all’os-
so (da 100 a 300 mila euro), nessun
distributore amico o compiacente (a
meno che il film vinca qualche premio
ai festival), nessun attore di fama (tran-
ne qualcuno impegnato e progressista
che lavori in partecipazione), nessuna
copertura promozionale (escluso l’arti-
colo compiacente di qualche critico il-
luso), pochissime copie di lancio (spes-
so a macchia di leopardo)…Questo è il
cinema indipendente in Italia, una cor-
sa pazza contro un muro, un tuffo nel
vuoto. Eppure, nonostante tutto, c’è an-
cora chi corre e si tuffa, sfidando l’impe-
ro dei «bello ma non funziona», sfidan-
do il coro spesso falso dei «non c’è più
spazio per questo cinema». Insomma,
il cinema indipendente italiano è l’ulti-
ma spiaggia dell’utopia.

Esce oggi in quattro copie e inizial-
mente solo a Roma un film indipenden-

te doc, uno di quelli che raccoglie più
della metà dei criteri sopra elencati.
Si tratta di Et in terra pax del duo Bo-
trugno e Coluccini. Prodotto da
Gianluca Arcopinto (un utopista pre-
zioso e caparbio), con un budget mi-
nimo, un cast tosto e non glamour,
una partecipazione molto significati-
va a festival in tutto il mondo, una di-
stribuzione prudente (l’Istituto Lu-
ce), ma coraggiosa allo stesso tempo,
una storia dura d’ambientazione am-
bientata nella periferia romana del
Corviale, un titolo respingente e sa-
cro.

Et in terra pax, il titolo, prende
spunto da un movimento del Gloria
di Antonio Vivaldi, qui usato come
contrappunto sacro al profano
dell’ambientazione periferica, ispi-
randosi così a Pasolini che già in Ac-
cattone aveva sperimentato l’acco-
stamento ardito. I riferimenti al cine-
ma di Pasolini, e forse al suo spirito,
sono diversi, ma da prendere come
un lontano riferimento, anche per-
ché Botrugno e Coluccini rifiutano,
giustamente, una lettura sociale del
film, sperando che ci si possa concen-
trare sull’evoluzione psicologica dei
personaggi. Ragazzi di borgata, una
volta, nuovi rappresentanti delle pe-
riferie, oggi, sebbene questa perife-
ria sia molto identificata: il Serpento-
ne al Corviale, due palazzi a due pia-
ni che si dilungano per un chilome-
tro scimmiottando la città ideale di
Le Corbusier. ● 

codeiMalavoglia, quellamirabile capacità
di portarti in un mondo immaginario, di
«paracadutarti» fra i personaggi senza
preamboli. Ecco, Corpo celeste è un film
chetiparacaduta inCalabria,nella famiglia
della piccola protagonista, e ti costringe a
pedinarla (verbozavattiniano!), a starlead-
dosso,a trascorrere letteralmenteun’orae
mezza con lei. Vivendo i suoi turbamenti –
èunaragazzinadi13anni–econdividendo
ilsuospaesamento:perchéèvissutaper10
diquei 13anni inSvizzerae tornare inCala-
bria con lamammaèuno shock culturale,
soprattutto quando l’unicomodo di socia-
lizzare è frequentare l’oratorio e studiare
catechismo assieme alle nuove amichette
che si preparano alla Cresima.
AliceRohrwacher padroneggia benissimo
questa esile trama, trascinandoci in un

mondo– laparrocchia, le lezionidicatechi-
smo,iritualidiunaChiesaprovincialee«mi-
nima», nonquella solennediHabemusPa-

pammaaltrettanto intrusiva – che lei stes-
sa osserva con sguardo laico, non parteci-
pemanemmenogiudicante.Èunaltrofilm
sullafede,enonc’èdameravigliarsene:nel
paesedelVaticanoanche i laici devono fa-
re i conti con la Chiesa, ed è interessante
chesappiano farlo raccontandostorieuni-
versali, senza ricorrere a un’iconoclastia
modaiola.Filmdavedere,conattoribravis-
simi (Anita Caprioli, Salvatore Cantalupo,
Renato Carpentieri, la travolgente esor-
diente Pasqualina Scuncia) a cominciare
dalla ragazzina, Yle Vianello. Che somiglia
moltissimoadAliceeadAlba,maNONè la
terza sorella Rohrwacher!
AL.C.

Kim Basinger tornerà sugli
schermi con una commedia

nera.«Variety»annunciachel’attri-
cestaconcludendoletrattativeper
interpretare «Fortune» di Clark
Johnson, un film scritto da Nancy
FichmaneJenniferHoppeche ruo-
taintornoadunladruncolocoinvol-
to in un omicidio e a due sorelle
spiantate che tentano di catturare
unmalvivente per riscuotere la ta-
glia messa su di lui. I loro violenti
destinisi incrocerannoaLasVegas.
Anche Heather Graham, Catherine
ÒHaraeJasonPatricstannoconclu-
dendo le trattativeper interpretare
il film.

Cirkus ColombiaUna notte da leoni 2

Storie di borgata
post-Pasolini
Una bella prova di cinema indipendente quella di Botrugno
e Coluccini che raccontano i ragazzi di Corviale

DARIO ZONTA

KimBasinger torna
con una commedia nera

«Fortune»

Et in terra pax

MatteoBotrugno eDaniele Coluccini

Con Maurizio Tesei, Ughetta D’Onorascenzo, Fabio

Gomiero

Italia 2010

Istituto Luce

***

Se guardiamo il paese di produzione
delfilmcontiamosettenazionalità.Inteo-
ria sarebbe sufficiente questo per rima-
nere smarriti innanzi a questo progetto,
nuovo film del furbo Danis Tanovic che
tornanellaJugoslaviadel1991permette-
re inmostra il suosupposto talento.D. Z.

Un circo da poco

Cirkus Columbia

Regia di Danis Tanovic

con Miki Manojlovic, Mira

Furlan, Boris Ler

Bosnia-Herzegovina, Fr, G B,

D, Slovenia, Belgio, Serbia

2010- Archibald Enterprise

**
Arriva puntuale il sequel di «Una notte
da leoni» che ripete umori e sposta am-
bientazioni cercando di bissare il succes-
sodell’esordio.NonsiamopiùaLasVegas
con il suomondoe le sue regolemaBan-
gkokconisuoiquartierielesuegenti.Tut-
to virato dall’occhio di Hollywood. D.Z.

Felini fiacchi

Una notte da leoni 2

Regia di ToddPhillips

Con Bradley Cooper, Ed Hel-

ms, ZachGalifianakis

Usa 2010

Warner Bros

**

Osaka
omaggia
Loren

OsakaomaggiaSophiaLorenconunamostra fotograficaconcirca 100scatti cherico-
struiscono la carrieradell’attrice, chenello scorsoottobreha ricevutodal figliodell’Imperato-
re,Hitachi, il «PremiumImperiale», sortadiNobelper l’arte inGiappone.Lamostra,organizza-
tadall'istitutodicultura italianae l'Universitàdellearti diOsaka, si svolgeràdal 10al 17giugno.
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. Conduce
Michele Cucuzza,
Eleonora Daniele. 

10.00 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro 
Di Pietro

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 Telegiornale

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica

14.10 Se...a casa di Paola.
Show. Conduce
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta.
Show. Conduce
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti  

20.00 Telegiornale

20.30 Qui Radio Londra.
Rubrica. 

20.35 Affari Tuoi. Gioco. 

19.15 Soul Kitchen. 
Film commedia
(GER, 2009). 
Con A. Bousdoukos
M. Bleibtreu. 
Regia di F. Akin

21.10 Il Signore degli
Anelli - Il ritorno
del Re. 
Film fantastico
(GER/NZL/USA,
2003). 
Con V. Mortensen  
I. McKellen. 
Regia di P. Jackson

21.00 Karate Kid II - La

storia continua.

Film drammatico

(USA, 1986). 

Con R. Macchio  

P. Morita. 

Regia di J. Avildsen

23.00 La banda dei 

coccodrilli indaga.

Film avventura

(GER, 2010). 

Con M. Steitz  

D. Hurten. 

Regia di C. Ditter

21.00 Vanilla Sky. 

Film sentimentale

(USA, 2001). 

Con T. Cruise  

P. Cruz. 

Regia di 

C. Crowe

23.20 Dorian Gray. 

Film drammatico

(GBR, 2009). 

Con C. Firth  

B. Barnes. 

Regia di 

O. Parker

18.35 Takeshi’s Castle. 

19.05 Batman the Brave

and the Bold. 

19.30 Ben 10 

Ultimate Alien. 

19.55 Virus Attack.

20.20 Star Wars: 

The Clone Wars. 

20.45 Adventure Time. 

21.10 Le nuove 

avventure di

Scooby-Doo. 

18.10 Chiuso per lavori.
Documentario. 

19.10 Orrori da gustare.
Documentario.  

20.10 L’aggiustatutto a
domicilio. 
Documentario.

20.40 Flip That House.
Documentario. 

21.10 Flip That House.
Documentario. 

21.40 Flip That House.
Documentario. 

18.00 Deejay News Beat.
Musicale. “Best of”

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 
studiano le donne.
Rubrica. “Best of”

20.00 Jack Osbourne -
No limits. Rubrica

21.00 Fino alla fine del
mondo. Rubrica

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale.
“Edizione serale”

18.00 I Used to Be Fat.

Show

19.00 MTV News. News

19.05 My Super Sweet 16.

Show

19.30 My Super Sweet

World Class. Show

20.00 Ninas Mal. Telefilm

21.00 I Used to Be Fat.

Show

22.00 If You really Knew

Me. Show

N.C.I.S. LOS ANGELES

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON CHRIS O’DONNEL

MI MANDA RAITRE

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON EDOARDO CAMURRI

SQUADRA ANTIMAFIA 3 -
PALERMO OGGI
CANALE 5 - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON GIULIA MICHELINI

40 ANNI VERGINE

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON STEVE CARELL

SERA

21.10 Il Commissario

Montalbano

Serie tv.

23.10 TV 7. Rubrica. 

00.10 L’Appuntamento.

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

00.50 TG 1 - Notte

01.15 Qui Radio Londra.

Rubrica. Conduce

Giuliano Ferrara

01.25 Sottovoce. 

Rubrica.

06.00 Secondo canale.
Rubrica

06.10 7 vite. 
Situation Comedy. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.15 TGR - Montagne.
Rubrica. 

09.45 Cantieri d’Italia.
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. 
Show. Conduce
Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe

13.00 TG 2 - GIORNO

13.30 TG 2 -  Costume e
Società. News. 

13.50 Eat Parade. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. 

17.15 Referendum 1
Rubrica

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Maurizio Costanzo
Talk. Talk show. 

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Serie Tv. 

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 N.C.I.S. 
Los Angeles. 
Telefilm. Con 
Chris O’ Donnell, 
LL Cool J., 
Linda Hunt 

21.50 Blue Bloods 
Telefilm. 
Con Tom Selleck,
Len Cariou, 
Donnie Wahlberg 

22.45 TG 2

23.00 L’ultima parola. 
Rubrica. Conduce
Gianluigi Paragone.

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Referendum 2011

09.15 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3

12.25 Ciclismo: 94° Giro
d’Italia. Si gira

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.05 Ciclismo: 94° Giro
d’Italia 19^ tappa.
Bergamo - 
Macugnaga

17.10 Processo alla
tappa. Rubrica

18.05 Equitazione:
Coppa delle 
Nazioni. 
Piazza di Siena

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Sabrina 
vita da strega. 
Situation Comedy

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 Mi manda RaiTre.

Rubrica

23.15 Parla con me. 

Rubrica. Con 

Serena Dandini,

Dario Vergassola,

Ascanio Celestini

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Ciclismo: 94° Giro

d’Italia. Giro notte

01.40 Rai Educational

Crash. 

Rubrica. Conduce

Valeria Coiante. 

06.30 Media shopping.
Televendita

07.25 Zorro. Telefilm. 

07.50 Nash bridges I. 
Telefilm.

08.45 Sentinel. Telefilm. 

09.45 Carabinieri. 
Telefilm. 

10.55 Ricette di famiglia.
Rubrica. Con 
Davide Mengacci

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. 
Telefilm. 

13.00 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.37 Il grande sentiero.
Film western 
(USA, 1964). Con 
Richard Widmark,
Carroll Baker, 
Ricardo Montalban. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Quarto grado.
News

23.25 I bellissimi di r4.
Show

23.30 Mulholland drive.
Film drammatico
(USA, 2001). 
Con Naomi Watts,
Laura Elena 
Harring, Ann Miller.
Regia di D. Lynch. 

02.35 Sognando 
Mombasa. 
Film avventura
(SF, 2003)

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
Cinque.
Show. Conduce
Barbara D’Urso. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Squadra antimafia

3 - Palermo oggi.

Miniserie.

23.30 Commediasexi.

Film commedia

(Italia, 2006). 

Con Sergio Rubini,

Margherita Buy,

Stefania Rocca. 

01.20 Tg5 - Notte

01.50 Meteo 5 notte.

News

01.51 Striscia la notizia.

Show

06.05 Instant star. 
Telefilm. 

08.45 Urban legend. 
Documentario. 

09.20 Real c.s.i. - 
A sangue freddo.
Documentario. 

10.40 Non ditelo 
alla sposa. 
Documentario. 

12.10 Cotto e mangiato -
Il menu’ del giorno.
Rubrica

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.10 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafè. 
Situation Comedy. 

15.50 Zack & Cody al
grand hotel. 
Situation Comedy. 

16.45 Zeke e luther. 
Telefilm. 

17.50 Love bugs. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 40 anni Vergine.
Film commedia
(USA, 2005). 
Con Steve Carell,
Catherine Keener,
Paul Rudd. Regia di
Judd Apatow. 

23.30 Bandits. 
Film azione 
(USA, 2001). 
Con Bruce Willis,
Billy Bob Thornton,
Cate Blanchett. 

02.00 Poker1mania.
Show

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus. Attualità. 

09.45 Coffee Break. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

10.30 (ah)iPiroso. 
Attualità. Conduce
Antonello Piroso

11.25 Chicago Hope. 
Telefilm. 

12.30 MacGyver. Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Il Bounty. Film
(GB/USA, 1984).
Con Mel Gibson,
Anthony Hopkins.
Regia di 
R. Donaldson

16.30 Movie Flash. 
Rubrica

16.35 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

18.35 Cuochi e fiamme.
Rubrica. Conduce
con Simone Rugiati

19.40 G Day 
Rubrica. Conduce
Geppy  Cucciari

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 
Conduce 
Lilli Gruber

SERA

21.10 Italialand. 

Rubrica.  Conduce

Maurizio Crozza

23.35 Tg La7

23.45 The Big Kahuna.

Film (USA, 1999).

Con Kevin Spacey,

Danny De Vito.

Regia di 

John Swanbeck

02.00 Movie Flash. 

Rubrica

02.05 Otto e mezzo. 

Rubrica.
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Il Tempo

Oggi

Domani

NORD molte nubi sulle Alpi,

poco nuvoloso altrove.

CENTRO condizioni di tempo

stabileesoleggiatoconlocaliadden-

samenti sulle aree più interne.

SUD variabilesututteleregio-

ni.

P
iaccia o no, Obama si sta
muovendo. E con lui Onu e
Nato. Il presidente Usa ave-

va detto poche ore prima: chiun-
que lotti per la libertà ci avrà al suo

fianco. Nessuna meraviglia che il
sofferto richiamo di Berlusconi sus-
surrato nei padiglioni di Obama a
proposito del fatto che l'Italia sareb-
be schiava della dittatura dei pm, ab-
bia prodotto ciò che sta maturando
in queste ore febbrili. Del resto, non
è forse l'Italia un paese chiave dello
schieramento occidentale? Avrebbe
potuto Washington ignorare la deri-
va golpista che sta inghiottendo
ogni traccia di democrazia nel pae-

se di Dante, Beccaria, Verdi e del
Colosseo? I caccia si stanno alzan-
do e gli obiettivi sono limpidi: bom-
be sulla Corte Costituzionale, sull'
Anm, sul palazzo di Giustizia di Mi-
lano, sulla procura di Palermo,
quel che è giusto è giusto. Giunge
notizia che nel comando strategi-
co sono entrati da pochi minuti
l'onorevole Marcello Dell'Utri e Le-
le Mora. Coca cola panini bir-
raaaaaaa!❖

NORD nuvoloso con piogge

sparsesullezonealpine,parzialmen-

te nuvoloso altrove.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD poche nubi su tutte le re-

gioni con locali addensamenti po-

meridiani.

Culture

ZOOM

CARRINGTON, LAMUSADI BRETON

L’artista e scrittrice inglese Leono-
ra Carrington, ultima grande don-
na dell’originale movimento del
Surrealismo e musa di André Bre-
ton, è morta a Città del Messico
all’età di 94 anni. Dal 1939 viveva
in Messico. L’annuncio della scom-
parsa è stato dato ieri dal Consi-
glio nazionale delle arti messica-
ne.

LA MOSTRA Apriràdomanialpubblico,pressola

GalleriaGuastallaCentroArtediLivorno, lamostrade-

dicataaRenatoGuttusonell’annodelcentenariodella

nascitadell’artista.Sarannoespostecirca40operefra

dipinti, tecnichemiste, disegni e opere grafiche origi-

nali. In questa pagina «La stalla», olio su tela del 1951.

Lamostra resteràapertaal pubblico finoal 10 settem-

bre.

Nel centenario di Guttuso Livorno apre i festeggiamenti

PUNTACORSARAAROMA

Sbarcano al Palladium di Roma
ospiti di Teatri di Vetro i Corsari di
Scampia. Sabato alle 20.30 pre-
senteranno nella capitale Il Signor
di Pourceaugnac - Farsa minore da
Molière, con la regia di Emanuele
Valenti. 7 giovani attori interpreta-
no una comédie-ballet nata nella
provincia francese e trasferita nei
bassi napoletani.

Pillole

NANEROTTOLI

NORD Cieloserenoopoconu-

voloso su tutte le regioni.

CENTRO Cielo sereno o poco

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD Cielo serenoopoconu-

voloso su tutte le regioni.

Dittatura dei pm...
Toni Jop

BUSKERSABOLOGNA

Al via oggi il 4˚ Buskers Pirata Fe-
stival, aspettando una casa per gli
artisti di strada. La rassegna musi-
cal-circense fino a mercoledì inva-
derà Bologna con più di 70 gruppi
e, oltre a un insieme di show, riven-
dica libertà di espressione per i bu-
skers, chiedendo al nuovo sindaco
Virginio Merola di «riconoscere
l'arte di strada come arte».

Dopodomani
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«Ognuno ha il diritto di praticare
sport in ambienti sani che garanti-
scono la dignità umana. Donne e uo-
mini di età differenti e di diverse
provenienze sociali e culturali devo-
no avere le stesse opportunità di

praticare sport». Era il 1985 quando
Mabel Bocchi, Silvia Terracciano,
Paola Pigni, Novella Calligaris, Clau-
dia Giordani ed altre donne illustri
dello sport giravano l’Italia per qual-
cosa che non era l’attività che pratica-
vano ma quella che avrebbe dovuto
essere.

«Donne e uomini devono avere le
stesse opportunità di partecipare ai
processi decisionali a tutti i livelli e
nell’intero sistema sportivo; devono
essere rappresentati in maniera equa
nei diversi organismi dirigenziali e in
tutte le posizioni di potere». L’una
campionessa di basket, l’altra dello
sci nautico piuttosto che dell’atletica,
del nuoto, degli sport invernali, per

la prima volta stavano giocando la
stessa partita, quella dei diritti.

«Donne e uomini di qualunque età
devono avere lo stesso diritto di prati-
care diversi sport e sviluppare compe-

tenze nel campo dello studio dello
sport. Entrambi i sessi devono essere
in grado di sviluppare il proprio impe-
gno sportivo lungo tutto l’arco della
vita». Raccontavano, Mabel, Silvia,

Paola, Novella, Claudia, di quegli im-
pianti sportivi che tante donne dove-
vano frequentare ad orari impossibi-
li, quando gli uomini avevano dato,
di quelle trasferte disagiate perché i
biglietti buoni si compravano al ma-
schile. E scoprivano persino che, se
fosse finito male il viaggio di uno dei
mille treni o aerei presi in giro per il
mondo, la loro assicurazione sulla vi-
ta era quella delle figlie di un Dio mi-
nore.

«Le atlete devono avere le stesse
opportunità di essere rappresentate
nei mass media, tanto quanto gli atle-
ti. La copertura mediatica deve rispet-
tare la dignità di tutti gli individui».
Da quell’esperienza, in quel misterio-

Foto di Ivan Sekretarev/Ap-LaPresse

MARCO VENTIMIGLIA

La campionessa di allora

www.unita.it

LaCarta dei diritti delleDonne
per cambiare faccia allo sport
Prima al Parlamento Europeo,
poi a Milano: l’Uisp ha presenta-
to la nuova Carta dei diritti delle
Donne nello Sport, presenti al-
cune delle atlete che nel 1985
diedero vita al movimento d’opi-
nione che portò al primo testo.

Un’esibizione di Carolina Kostner durante il galà dei campionati europei di pattinaggio disputati a Tallinn (Estonia) nel gennaio dell’anno scorso

MILANO
mventimiglia@unita.it

pNel 1985 l’Uisp presentò un primo testo dopo unamobilitazione che coinvolse atlete celebri

pAdesso il nuovo documento: «Poco è cambiato, restano discriminazioni nella pratica sportiva»

Mabel Bocchi: «I principi
sono rimasti i medesimi,
c’è ancora tanto da fare»

Sport
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Di forza e disperazione, Eros Ca-
pecchi buca il traguardo di San Pelle-
grino Terme e dà un senso al suo Giro
e, probabilmente, una svolta alla sua
carriera. Fuga da lontano di diciasset-
te uomini consumata dalla strada, al
gran momento dello sprint si presen-
tano in tre, dopo scatti e tentativi che
fanno impennare la media a un note-
vole 45 orari. Capecchi, Seeldrayers,
Pinotti. Volata incertissima, nessuno
dei tre è un fenomeno nello spunto
veloce. Pinotti prova l’anticipo, Seel-
drayers non prova nulla, Capecchi
esce ai 50 e ha il tempo di alzare le
braccia e vedere le ombre degli altri
due finirgli a pochi centimetri. Capec-
chi ha 25 anni, è nato sul lago Trasi-
meno e, dopo un lungo vagare con po-
co costrutto, è tornato alla Liquigas,
che l’aveva lanciato giovanissimo. Se-
conda vittoria in carriera e doppia,
commossa dedica, in mezzo alle lacri-
me, per nonno e cuginetto, perduti re-
centemente. Una festa di pubblico
dalla partenza all’arrivo, e Contador
che non trema mai, sereno e rosa al
traguardo. Novità dal Tas: la senten-
za sul caso clenbuterolo slitta a «lu-
glio-settembre». Quindi Contador sa-
rà anche al Tour. Intanto non ci pen-
sa: «Sono qua, questo è tutto ciò che
mi interessa adesso», e bacia la ma-
glia rosa. Erano tanti anni che uno
straniero non amava così tanto l’Italia
e il Giro. Oggi si sale verso Macugna-
ga, arrivo morbido in salita, prima c’è
il facile Mottarone. ANDREAASTOLFI

so, quasi magico, aprirsi e chiudersi
di finestre creative nel nostro Paese,
nacquero un bel libro, “Donne di
Sport” firmato da Monica Lanfranco,
ed un documento “La Carta dei diritti
delle Donne nello sport”, stilato
dall’Uisp e adottato dal Parlamento
Europeo nel 1987.

L’ARRETRATEZZADI UNCONTINENTE

Adesso, a quasi un quarto di secolo di
distanza, quel testo è stato rivisitato,
“ammodernato”, e nella sua nuova
veste presentato martedì scorso a
Bruxelles e ieri a Milano. «Ma i princi-
pi sono sempre gli stessi - ha afferma-
to Mabel Bocchi - perché se i tempi
sono cambiati, altro è affermare che
la situazione delle donne si è evoluta
per il meglio». Ed in effetti a leggere
la Carta di allora e quella di adesso si
coglie la stessa tensione verso il cam-
biamento. Con una differenza: se al-

lora il mutamento appariva
“maturo”, oltre che necessario, ades-
so ci si chiede come mai non sia avve-
nuto, essendo così naturale, quasi
scontato, quel che la Carta sostiene.

«I temi fondamentali della Carta
sono tre - ha spiegato Paola Lanzon,
responsabile Coordinamento donne
Uisp -. L’accesso all’attività fisica, ai
posti di responsabilità nell’organizza-
zione sportiva, e la visibilità sui me-
dia. Ebbene, confrontandoci a Bru-
xelles abbiamo rilevato, a volte con
stupore, che la situazione italiana
non è diversa da quella di altri Paesi
europei. Ma non è un motivo di van-
to, perché la situazione delle donne
nello sport si rivela arretrata, penaliz-
zata, un po’ in tutto il continente».

E di quanto si diano per scontate
cose che non dovrebbero esserlo af-
fatto, ha parlato il presidente dell’Ui-
sp, Filippo Fossati. «È tutto un siste-
ma, quello dello sport, che per molti
versi “gira” ancora al maschile. Basta
pensare alla quotidianità, dalla spere-
quazione dei budget delle società
sportive a seconda dei sessi, alla di-
scriminazione negli orari e negli spa-
zi per l’allenamento, persino a come
vengono realizzati e destinati gli spo-
gliatoi. C’è veramente molto da fare,
e per cominciare il nostro auspicio è
che, come fu allora, il Parlamento Eu-
ropeo faccia propria questa nuova
Carta dei diritti delle Donne nello
Sport».❖

Ordine d’arrivo della 18ª tappa,

Morbegno-San Pellegrino Ter-

me di 151 km: 1) Eros Capecchi (Ita) in

3h20’38’’; 2) Marco Pinotti (Ita) s.t.; 3)

Kevin Seeldrayers (Bel) s.t.; 4) Gianlu-

caBrambilla(Ita)a1’20’’;5)PaoloTira-

longo(Ita) s.t.; 6) Dario Cataldo (Ita) a

2’49’’; 7) Alberto Losada (Spa) a 3’46’’;

8) Russel Downing (Gbr) a 4’34’’.

CLASSIFICA GENERALE: 1) Alberto

Contador(Spa)in71h45’09’’;2)Miche-

le Scarponi (Ita) a 4’58’’; 3) Vincenzo

Nibali (Ita) a 5’45’’; 4) John Gadret

(Fra) a 7’35’’; 5) Kanstantsin Sivtsov

(Blr) a 9’12’’; 6) Josè Rujano Guillen

(Ven) a 9’18’’; 7) Mikel Nieve Ituralde

(Spa) a 9’22’’; 8) DenisMenchov (Rus)

a 9’38’’; 9) Roman Kreuziger (Cze) a

9’47’’; 10) Joaquin Rodriguez (Spa) a

10’25’’.

I numeri

Foto di Michael Probst/Ap-LaPresse

Giro, Capecchi
a SanPellegrino
entra nel libro
della carovana

TENNIS, NADAL FATICAAPARIGI

In classifica generale
resta tutto immutato

Col fiatone e senza meravigliare,
ma pur sempre in un tempo rispet-
tabile (9”.91): la prima volta a Ro-
ma di Usain Bolt ha premiato il pub-
blico, 40mila in delirio per il giamai-
cano, ma non ha entusiasmato
nemmeno lui, l’uomo più veloce
del mondo. «È stata una gara com-
pletamente sbagliata, ero nervoso
e Powell molto vicino, ma l’impor-
tante è che abbia vinto, anche gra-
zie al pubblico di questo stadio che
mi ha sostenuto e incoraggiato. Rin-
grazio tutti di cuore». Così il re del-
la velocità che è scattato dai bloc-
chi, nei 100 metri, come al solito
senza imporre subito il proprio rit-
mo. Ma gli è mancato l’allungo e la
potenza che di solito gli servono
per bruciare avversari e record.
Tant’è che Asafa Powell, il rivale e
l’unico forse che può metterlo in dif-
ficoltà seriamente, gli ha conteso la
vittoria fino alla fine e ha chiuso at-
taccato a Bolt (9”.93). Un finale
all’ultimo centimetro coi due ap-

paiati per l’ultima parte della ga-
ra. «Peccato, ho sprecato un’occa-
sione di vincere, ero troppo foca-
lizzato e condizionato da Bolt:
avessi fatto la gara pensando a
me, avrei vinto» ha detto alla fine
Powell. Terzo il francesino Lemai-
tre. Per il resto, Blanka Vlasic si
conferma la regina del Golden Ga-
la e vince la gara dell'alto per la
quinta volta nella carriera. Si trat-
ta del secondo successo consecuti-
vo dopo il «break» infertole nel
2009 da Antonietta Di Martino,
assente ieri sera in pedana. La Vla-
sic ha vinto con 1,95, a un centi-
metro dal record mondiale stagio-
nale all'aperto della russa Chiche-
rova, realizzato ieri. Grande pro-
va di Andrew Howe che ha vinto i
200 metri correndo in 20”31, mi-
gliore prestazione europea della
stagione, solo un centesimo sopra
il tempo fatto registrare a Milano
l'anno scorso, e tre centesimi so-
pra il suo primato personale.❖

Roma, Bolt col fiatone
ringrazia l’Olimpico
Howedomina i 200metri

Il velocista giamaicanoUsain Bolt impegnato ieri al GoldenGala all’Olimpico di Roma

Dopo la maratona in 5 set con

Isneri,RafaNadalstaccailbigliet-

to per il 3˚ turno del RolandGar-

ros faticandoper treoree 18mi-

nuti (7-5 6-3 7-6) con il connazio-

nale Pablo Andujar, n. 48 Atp.

F1, Alonso
1˚ in prova
aMonaco

LaFerrari diFernandoAlonsoèstata lapiùvelocenelle secondeprove liberedelGp
di Montecarlo. Lo spagnolo ha messo in fila tutti con il tempo di 1’15’’123. Dietro di lui la
McLaren di Hamilton (1’15’’228) e la Mercedes di Rosberg (1’15’’321). Vettel soltanto quinto
(1’15’’667), davanti aMassa, sesto con il tempodi 1’15’’781.
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